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In un mio precedente lavoro sul sinergismo farmacodinamico bromolu- 
minalico nel trattamento delle epilessie, pubblicato su questo Archivio nel 
1935 (1) io ebbi modo di dimostrare, in base a numerosissime esperienze cli- 
niche, condotte da me e dai medici dell'ospedale psichiatrico da me diretto, 
miei costanti collaboratori, la decisa superiorità terapeutica dei composti 
bromobarbiturici in confronto dei barbiturici semplici: vale a dire, nel caso 
specifico, di dimostrare che un nuovo preparato sinergico italiano, il « Bro- 
lumin » (della « Farmochimica Cutolo-Ciaburri », Napoli) dava dei risultati 
sensibilmente superiori a quelli del bromo e del luminal somministrati se- 
paratamente: e ciò, tanto per via perorale, quanto parenterale. 

Poichè tuttavia, a lungo andare, tutti i narcotici ed ipnotici tollerati 
dall'organismo finiscono per dare la assuefazione, specie se somministrati 
per anni ed anni, come è il caso delle epilessie, io ho cercato di ottenere un 
ulteriore potenziamento del sinergismo bromobarbiturico, unendo ai due co- 
stituenti bromo e luminal, un terzo, ad azione farmacologica egualmente nar- 
cotica ed ipnotica, ma ad azione fisiologica prevalentemente neurovegeta- 
tiva, anzichè encefalica; e tale da permettermi di risolvere, od almeno avvi- 
cinarmi, alla soluzione del problema di un trattamento antiepilettico efficace 
e protraibile all'infinito, senza assuefazione e senza intossicazione dell’'or- 
ganismo. 


Cercai così — pur mantenendomi per ovvie ragioni fisiologiche nell'ambito 
degli ipnotici della serie grassa — di scegliere una possibile combinazione 


del brolumin con il cloralio, o con la cloralose, o con la paraldeide. Dovetti 
tuttavia rinunciare bentosto al cloralio, per la sua eccessiva vagoeccitabilità 
cardiaca ed alla cloralose perchè troppo attiva in senso paralizzante del bul- 
bo; oltre che per varie altre difficoltà della manipolazione chimica, presen- 
tate da entrambi i corpi messi in composizione col brolumin. Mi limitai di 
conseguenza ad esperimentare più decisamente la paraldeide che non de- 
prime il cuore, che non altera gli scambi dei protidi e quelli respiratorii e 
che si presta ad una stabile combinazione organica col brolumin, come ri- 
sultò dimostrato dalle numerose ricerche eseguite dal Prof. AuRICCcHIO Di- 
rettore Tecnico della Industria Farmochimica sopra citata. Ottenni così 
che si realizzasse un nuovo composto di bromo, luminal, paraldeide, di na- 
tura liquida, di acidità eguale a quella del bromulin classico, e che, in at- 
tesa di ulteriori controlli, ho stabilito di denominare provvisoriamente « Bro- 
lumin Beta », per differenziarlo dal Brolumin originario, la cui efficacia anti 
convulsivante e la cui superiorità sul luminal, come quella di tutti i più recenti 
ed analoghi composti sinergici antiepilettici, quali ad esempio l'epilepsan di 
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PreGER e HALLER (7) è stata largamente confermata fino ad oggi in nume- 
rosi ospedali psichiatrici, come pure nella pratica privata, in Italia ed al- 
l'Estero. Per praticità di somministrazione, anche il « Brolumin Beta » è 
stato preparato in fiale standard, da un centimetro cubo, per iniezione in- 
tramuscolare. i 


È 


"n 

Ciò premesso, espongo i risultati delle mie ricerche, condotte durante 
il secondo semestre 1930, con estrema-accuratezza, su dieci soggetti, 5 ma- 
schi e 5 femmine: cifra piccola ma sufficiente per esporre dei dati di fatto 
estremamente precisi e documentati. 

Quadruplice è stato l'obbiettivo delle ricerche stesse. 

1. Ricercare se, a parità di dose terapeutica standard (1 centimetro cubo 
pro die) il brolumin beta è o non è superiore al brolumin originario. 

2. Ricercare l'azione del brolumin beta somministrato nella dose tera- 
peutica standard a giorni alterni. 

3. Ricercare l'azione del brolumin beta somministrato nella dose te- 
rapeutica standard ogni tre giorni. 

4. Studiare e paragonare fra loro due tipi di trattamento antiepilettico; 
il primo a dosi decrescenti ed a tempi staccati ed intercalati da sospensioni 
brusche e complete; il secondo a dosi decrescenti continuate. 

Tali ricerche tendono a creare od almeno a proporre un tipo di trattamen. 
to antiepilettico capace di applicazione illimitata e di lieve costo: sia rag- 
giungendo un minimum di consumo del farmaco con il massimo di effetto 
terapeutico; sia indicando le modalità della sospensione temporanea del me- 
dicamento, per ottenere la disintossicazione bromobarbiturica completa, fra 
un intervallo e l’altro della ripresa medicamentosa. 

Le mie ricerche sono state condotte secondo i due modelli di sistema 
terapeutico indicato al n.° 4. Il primo, che ho sperimentato sulle donne, è 
costituito dal trattamento broluminico a tipo decrescente intermittente; cioè 
tre settimane brolumin beta 1 ce. pro die, indi 10-15 giorni di sosta: poi altre 
tre settimane di brolumin a giorni alterni, indi altri 10-15 giorni di sosta; 
quindi infine tre settimane di brolumin o più ogni tre giorni e così via. Il 
secondo, che ho sperimentato negli uomini, è a tipo decrescente continuativo : 
cioè le tre prime settimane, brolumin beta giornaliero; le tre successive set- 
timane brolumin beta a giorni alterni, le tre ultime settimane o più, bro- 
lumin beta ogni tre giorni, e così via. 

Naturalmente, questi due tipi fondamentali sono suscettibili di variazioni 
all'infinito, secondo il tipo della affezione epilettica, secondo quello degli at- 
tacchi motorii e sensitivo-sensoriali, e secondo i risultati individuali del trat- 
tamento stesso. Certo, è canone di buona terapia antiepilettica, continuare 
il trattamento sistematicamente, per semestri ed anni. Guarire la epilessia 
cosidetta genuina con un trattamento antiepilettico breve, allo stato attuale 
delle nostre conoscenze, ed all'infuori delle epilessie psicogene, è impossibile. 

Merita, a questo proposito, segnalare un importante lavoro di CAMILLO 
ADLER (2) le cui idee pratiche e rinnovatrici ad un tempo collimano quasi 
identicamente con le nostre. Questo lavoro tende a dimostrare, quanto noi 
abbiamo già affermato nel nostro precedente lavoro sul brolumin (1) e con- 
trariamente allo scetticismo straniero (StAUDER: 8), che la epilessia può com- 
pletamente guarire con un trattamento bromoluminalico adeguato, senza con 
ciò escludere sia l'azione di altri mezzi terapeutici, sia la inguaribilità, allo 
stato attuale delle conoscenze, di altre epilessie. 
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Ma la medicina ha un solo obbiettivo: esperimentare tutto quanto possa 
guarire, sia facilmente che difficilmente, sia su larga scala che su piccola 
scala; poichè un solo successo vale a compensare mille insuccessi e l'ottimismo 
crea e feconda, mentre il pessimismo e lo scetticismo sono soltanto demolitori 


ed infecondi. : 
III. 
OSSERVAZIONI CLINICHE 5 ! 
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Oss. I. — D'Aniello Maria Oliva di Alessandro, di a. 36, gla Serre (Salerno), 
ammessa il 22 gennaio 1935 per « Epilessia in neuropatica originaria ». E' una an- 
tica epilettica, ad attacchi frequenti e confusionali, per quantb si mantenga al- 
l'infuori delle crisi, tranquilla, ma talora anche irascibile e laceratrice. Raramente 
è reattiva. Viene sottoposta fino dalla ammessione a trattamento broluminico or- 
dinario; nel giugno-settembre 1936 è sottoposta ad una nuova « cura bulgara », 
otierta graziosamente da S. M. la Regina d'Italia: e consistente in un decotto di 
radici bulgare simili a quelle usate nella cura del parkinsonismo metencefalitico 
e come queste costituite da atropina e forse anche da stramonio. La cura riesce 
inefficace. Gli attacchi sono frequentissimi, sia di giorno che di notte, e general- 
mente raggiungono, quando non oltrepassano, i 50-60 al mese. Il giorno 7 ottobre 
1936 la paziente viene sottoposta, fino al 31 dicembre, al nuovo trattamento col 
Brolumin Beta, con i risultati che vengoho riferiti e discussi alla fine delle osser- 
vazioni cliniche, insieme a quelli presentati da tutti i soggetti trattati. (tav. I e 
tav. II.). Peso del corpo Kgr. 52,700 MEMENII, Kgr. 55.000 alla fine della cura. 
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Oss. II. — Spisso Elisa di Luigi, da Baragiano pi di a. 35, nubile, 
casalinga, ammessa in ospedale il 24 settembre 1935 per « epilessia con fase de- 
pressiva ». Ha avuto convulsioni fino alla prima infanzia, ripetutesìi a 12 anni e 
successivamente «a lunghi intervalli » a quanto riferisce il medico del paese. 
Dal 1932 la malata soffre con maggiore frequenza di convulsioni vere e proprie, 
molto forti,  intercalate da equivalenti. confusionali -a - pa di pulsioni motorie po- 
riomaniche di lunga durata e pericolose. 

La paziente viene sottoposta fino dall’ ammissione a cura broluminica . sem- 
plice, che si protrae per tutto il 1936: durante questo tempo gli attacchi, specie 
se non tagliati dal brolumin, tendono a ripetersi con grande frequenza. Durante il 
mese di luglio si esperimenta anche su di essa la « cura bulgara », con buon suc- 
cesso. La statistica degli attacchi nel secondo semestre 19306 è la seguente: Giugno: 
attacchi 26 (22 motori e 40 vertigini), Luglio: attacchi 7 (5 motori, 2 vertigini). 
Agosto: 15 attacchi, di cui 9 motori, 6 vertiginosi. Settembre: 12 attacchi di cui 
ro motori e 2 vertiginosi. Totale 60. Il giorno 7 ottobre la paziente inizia il trat- 
tamento col brolumin beta. Peso del corpo Kgr. 47,500 all'inizio; Kgr. 51,000 
alla fine della cura. 


Oss. III. — Donatone Rosalia di Olindo, da Trivento (Campobasso) di a. 16, 
nubile, contadina affetta da « Epilessia con oligofrema », ammessa in ospedale il 
28 ottobre 1935. E' disordinata nel tempo e nell'ambiente; ha l'aria spaurita e 
compie dei movimenti di difesa quando il medico e le infermiere le si avvicinano 
Dice di non essere malata, ma di sentire tutto il giorno uno « stiramento di trip: 
pa » (e stiramento al ventre »: sensazioni cenestopatiche), che la fa girare giorno 
e notte per la casa. Ricorda che la madre, duand'era viva, doveva sorvegliarla di 
notte, perchè si alzava da letto ed andava girando per la casa senza accorgersene 
(sonnabulismo). Presenta varie cicatrici irregolari alla regione frontale, da cadu- 
te, per effetto degli attacchi motori. Viene trattata col brolumin semplice che si 


protrae fino a tutto il mese di maggio 1930. In tutto questo tempo gli attacchi” 


sono frequenti e forti: si riducono col brolumin,-ma lasciano -la paziente sostan- 
zialmente bradirefnica e bradilalica, come lo è del resto, d'abitudine. Nel giugno 
viene sottoposta alla « cura bulgara » con poco successo. La statistica degli at- 
tacchi nel secondo semestre 1930 è la seguente, Giugno: 15 attacchi, Luglio 12 at- 
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TABELLA I. (|I-5. Donne) 


| A NNO | Ss 3 6 
7-27 ottobre |28 ott.-6 nov. | 6-24 nov. 25 nov.-4 dic. | 5-31 dic. 
t—_——___ ====—a«—_——__—_—« \:-.<{_@É‘“@——<-<’ 
Numero complessivo n ; i 
Brolumin Brolumin Brolumin ANNOTAZIONI 
degli a'tacchi epilettici con: Beta Sosta Beta 1 cc. Sosta Beta 
1 cc, prodie | ogni 2 g. ogni 3 g. 
A a): 23 attacchi + 1 vertig. 
ini È i 14 £ 15 g. 6 g. 
I D’Aniello Maria Oliva | 24 ul: 29 17 6 33] dl 27 3.8 57 | — 5 
ron (ED I7n 12 n. b): 19 attacchi — 1o vertig. 
a) b) c (d) 
( (0) c): 15 attacchi - 18 vertig. 
î e 6 g. 3 E d): o attacchi -27 vertig. 
2 | Spisso Elisa o s| ili 3 Vergine 10 | 4 n 
30 e): 7 attacchi = 56 vertig. 
(O) 
f): 2 attacchi - 10 vertig. 
(5g. g): 4 attacchi- 1 vertig. 
(g) 
i 2g. 2g 48 
4 Ettorino Francesca 4 | sn In 7 f 3 n =: | n 


Ruggiero Filomena 


( d È 42 > &: 
3 Donatone Rosalia 5 Sg 9| - - | hi La Il ini 


ver 
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TABELLA II. 


( 6-10 Uomini ) 


ANNO (‘9S36-193 7 


10-30 novembre 1-21 dicembre 22 dic. - 12 genn. 1937 


Numero complessivo 


ANNOTAZIONI 


degli attacchi epilettici con : Brolumin Beta Brolomin Beta Brolumin Beta 
1 cc, - pro die 1 cc. a g. alterni 1 cc. ogni 3 g. 


6 Forciniti Domenico 2 (n) (o) o (a) di cui 2 vertigini 
alla fine del 3° 
settenario. 

3 E. 
216 n 
7 | Cerrato Rocco I (n) . o 
(a) 

8. | Silvestri Rocco o o o 

9 | De Michele Francesco I (g) 2 (g) O) 

Io | D'Alessandro Nicola (e) 2 (n) e) 
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tacchi. Agosto 24 attacchi. Settembre 10 attacchi. Gli attacchi sono sempre forti 
e duraturi e prevalentemente giornalieri. Il giorno 7 ottobrg si inizia la cura, col 
e brolumin beta ». Peso del corpo chili 45.000, all'inizio; thili 45.500 alla fine 
della cura. | 


LI 

Oss. IV. — Ettorini Francesca di ignoti, da Dugenta Me}izzano (Benevento) di 
anni 23, casalinga, analfabeta Proviene dall'Ospedale psichiatrico di Aversa il 30 
dicembre 1935 per Epilessia con Oligofrenia. E' un soggetto È tipico carattere epi- 
lettico, impulsiva e violenta. Soffre di attacchi frequenti: nkgli intervalli si man- 
tiene talora inoffensiva e può venire adibita a qualche piccolo lavoro. Si tratta col 
brolumin semplice fino alla fine del 1930; nel giugno è sottoposta alla cura bul- 
gara, con poco successo, Il 7 Ottobre si inizia il trattamento col brolumin beta. 
Peso del corpo Kgr. 59. Statistica degli attacchi nel secondo semestre 1936: giu- 
gno 9 attacchi. Luglio 8 attacchi. Agosto 9 attacchi. Settembre 17 attacchi. To- 
tale 43. Peso del corpo Kgr. 61 all'inizio, Kgr. 62,900 alla fine della cura. 


Oss. V. — Ruggiero Filomena fu Giuseppe, da Roseto Valfortore (Foggia) di 
a. 16, nubile, analfabeta: ammessa il 17 settembre 1935 per « Psicosi epilettica ». 

Sarebbe divenuta epilettica quattro anni or sono (?) dopo la morte del pa- 
dre. Soffre di attacchi convulsivi seguiti da allucinazioni visive ed acustiche. Spes- 
so, dopo l'attacco, rimane depressa, atonica, confusa. Presenta una vasta scotta- 
tura di secondo grado a quasi tutta la natica sinistra di data recentissima. Non 
si presta ad alcun esame. Viene subito broluminizzata ed il trattamento antiepi- 
lettico viene protratto a tutto il maggio 1936. Le convulsioni in questo lungo periodo 
di tempo sono frequenti. La malata si mantiene prevalentemente tranquilla, ma sub- 
confusa, mutacista, con spiccate tendenze alla fuga. Dal dicembre 1935 all'aprile 
1936 soffre quasi ogni notte di convulsioni; appena al principio di questo mese si 
può dire guarita della vasta e torpida scottatura portata con sè alla ammessione. 

Nel giugno 1930 è sottoposta alla « cura bulgara », con poco successo; il 7 
ottobre inizia il trattamento col brolumin beta. Peso del corpo Kgr. 43,500. Sta- 
tistica degli attacchi nel secondo semestre 1936. Giugno attacchi 16. Luglio attac- 
chi 15. Agosto attacchi 19. Settembre attacchi 14. Totale 64. Gli attacchi sono 
quasi assolutamente motorii; rarissime sono le vertigini; essi compariscono quasi 
sempre di giorno; appena nel 20 % di notte. Alla fine della cura il peso della pa- 
ziente è Kgr. 44.000, ; i 


Oss. VI. — Forciniti Domenico fu Vincenzo, di a. 39, da Corigliano Calabro 
(Cosenza) coniugato, contadino, ammesso il 17 giugno 1934 per « Epilessia ad ac- 
cessi confusionali » (Psicosi epilettica). Soffre di convulsioni fino dal 1915, di ori- 
gine ignota: queste convulsioni si sono andate aggravando per naturà e frequen- 
za e reliquando quasi costantemente impulsività ed aggressività postaccessuali. 
1934-36. Il soggetto è colpito da attacchi gravi, dopo i quali rimane confuso e 
pericolosissimo. E sottoposto ad un trattamento broluminico continuato; che, ne 
modera la aggressività e riduce, per quanto moderatamenté, il numero degli’ at- 
tacchi, che sono tuttavia sempre assai forti e gravi. Nel giugno 1936 è ‘sottoposto 
alla cura bulgara, con discreto successo. Il 10 novembre vierie sottoposto al nuovo 
trattamento col brolumin beta. Gli attacchi nell'annata 1936 sono stati i seguenti. 
Gennaio 14. Febbraio 7. Marzo 5. Maggio 5. Giugno 3. (cura bulgara). Luglio 9. 
Agosto 6. Settembre 8. Ottobre fino al 10 Novembre 10. Totale 72. 


Oss. VII. — Cerrato Rocco fu Andrea di a. 27, da Siano (Salerno) ammesso 
in ospedale il 16 giugno 1932 per « Psicosi epilettica in oligofrenico ». E epilettico 
fino dall'infanzia. Padre potator, il paziente stesso sarebbe ‘pure bevitore. Fa gli 
attacchi ogni due o tre giorni; durante i quali diviene disorientato ed eccitabile. 

E un soggetto torpido e bradifrenico. Spesso deve venire contenuto per la 
sua pericolosità postaccessuale. Le condizioni psicosomatiche del paziente si man- 
tengono pressochè eguali durante gli anni 1033 a fine 1934: nel 1935 viene bro- 
luminizzato e gli attacchi diminuiscono ma non di natura; il paziente, cadendo a 
terra, si ferisce frequentemente alle labbra, al capo, alla faccia. Nel giugno 1936 
fa una cura bulgara, senza risultato; il 10 novembre 1936 viene sottoposto alla 
cura nuova col brolumin bela. Peso del corpo Kgr. 50,500. Statistica degli attac- 
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chi nel 1936. Gennaio 9. Febbraic 12. Marzo 8. Aprile 4. Maggio 5. Giugno 9. 
(cura bulgara). Luglio 9. Agosto 9. Settembre 8. Ottobre a 10 Novembre 8. To- 
tale 81. Peso del corpo alla fine della cura Kgr. 57,500. 


Oss. VIII. — Silvestri Francesco di Pasquale, coniugato, contadino, di a. 44, 
da Baselice (Benevento) ammesso in ospedale il 30 dicembre 1935 per « Epilessia 
con grave frenastenia ». Proviene dall'Ospedale psichiatrico di Aversa, dove era 
stato ricoverato nel 1923. Avrebbe, anamnesticamente, dei gravi precedenti al- 
coolici; era stato in America del Nord, parecchi anni e vi aveva lasciata la mo- 
glie, presso un fratello. Soffre di attacchi non gravi, ma abbastanza frequenti: si 
mantiene inoperoso, permaloso, facilmente reattivo. Viene broluminizzato frequen- 
temente. Il ro novembre 1936 inizia la nuova cura col brolumin beta. Statistica 
degli attacchi durante il 1936. Gennaio 7. Febbraio 8. Marzo 5. Aprile 7. Maggio 
5. Giugno 12. Luglio s. Agosto 6. Settembre 6. Ottobre a 10 Novembre 11. To- 
tale 72. Peso del corpo: all'inizio della cura Kgr. 54, alla fine Kgr. 56,700. 


Oss. IX. — De Michele Francesco fu Luigi, di a. 35, da Celico (Cosenza) ce- 
libe, sarto, ammesso il 12 luglio 1932 per « Epilessia ». La affezione è scoppiata 
nel 1922, subito dopo compiuto il regolare servizio militare, per cause patematiche 
non precisate, con fasi depressive e confusionali equivalenziali, crisi motorie, 
allucinosi, sitofobia. Tifo a 7 anni. Dal 1932 fino ad oggi, gli attacchi motorii, 
violenti anche se rari, provocano frequenti ferite al capo ed al volto: altre volte 
sono sostituiti da vere e proprie equivalenze confusionali e crepuscolari, senza 
crisi convulsiva, Nel 1935-36 viene broluminizzato, nel giugno 1936 è sottoposto 
alla « cura bulgara », senza successo manifesto. Il 10 novembre inizia il trattamen- 
to con brolumin beta. Peso del corpo Kgr. 56,000. Statistica degli attacchi con- 
vulsivi durante il 1936. Gennaio 5. Febbraio 6. Marzo 4. Aprile 6. Maggio 1. 
Giugno 8. Luglio 9. Agosto 4. Settembre 6. Ottobre a 10 Novembre 5. Totale 54. 
Peso del corpo alla fine della cura Kgr. 58,600, 


Oss. X. — D'Alessandro Nicola, di Francesco, da Cerignola (Foggia) di a. 26, 
celibe, fabbro ferraio, ammesso in ospedale il 11 aprile 1932 per « Psicosi epilet- 
tica in grave ereditario ». Uno zio materno morì annegato per un accesso convul- 
sivo epilettico, la madre era pure epilettica. Il paziente è di carattere litigoso ed 
ha subìto parecchie condanne per violenze. Ultimamente è stato carcerato per 12 
mesi. Presenta note morfologiche degenerative e varie cicatrici alle regioni parie- 
tali, alla mano destra, alla regione sottomentoniera, consecutive a traumatismi ac- 
cessuali. Soffre di vertigini e di convulsioni violente talora giornaliere, talora set- 
timanali: dopo le quali rimane quasi sempre confuso, impulsivo, eccitabilissimo. 
Dal 1934 al 1936 è broluminizzato. Nel giugno 1936 è sottoposto alla « cura bul- 
gara » con poco successo, Nel ro novembre 10936 inizia la nuova cura per esperi- 
mento col bro/umin beta. Peso del corpo Kgr. 55.500. Statistica degli attacchi du- 
rante l'anno 1936. Gennaio 8. Febbrario 5. Marzo 9. Aprile 7. Maggio 7. Giugno 
6. Luglio 5. Agosto 8. Settembre 8. Ottobre a ro Novembre 4. Totale 67. Peso 
del corpo alla fine della cura Kgr. 57.000. 


IV. 


ESAME DEI RISULTATI 


Oss. I. — Nel primo periodo di tre settimane di somministrazione gior- 
naliera del brolumin beta, dal 17 al 27 ottobre, la paziente presenta com- 
plessivamente 24 attacchi, di cui 23 motori ed 1 sola vertigine; vale a dire 
almeno 18 attacchi di meno della media del periodo precedente del mese di 
settembre in cui si era avuta una media di 60 attacchi, cioè di 2 attacchi 
al giorno; tutti, salvo due eccezioni, a carattere classico motorio, Nel primo 
periodo di sosta di ro giorni, cioè di totale e brusca sottrazione del medica- 
mento, fra il 28 ottobre al 16 novembre, la paziente fa invece 29 attacchi, 
cioè 9 di più dell'eguale periodo di settembre a trattamento ordinario (di 
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radice bulgara): ma con una novità di estremo interesse: ed è, che dei 29 
attacchi globali, soltanto 19 sono a tipo motorio, mentre altri 10 sono a tipo 
vertiginoso, cioè attenuato. 

Ripreso il trattamento con brolumin beta a giorni alterni, nel secon- 
do periodo curativo, dal 6 al 24 novembre, cioè per 18 giorni consecutivi, 
la malata fa 33 attacchi, cioè appena 3 di meno di quelli che faceva prima (36) 
in egual periodo di tempo: ma anche questa volta le vertigini compariscono 
ancora più abbondanti di numero (18) e superano anzi quello degli attacchi 
motori (15).. Ripreso poi il secondo periodo di sosta assoluta dal medicinale, 
dal 25 novembre al 4 dicembre, gli attacchi ritornano più frequenti (27 an- 
zichè 20); ma questa volta il tipo motorio è addirittura scomparso e non si 
rilevano che 27 vertigini, di cui 15 di giorno e 12 di notte. Finalmente, riprese 
l'ultimo periodo di trattamento broluminico attenuato, che dura pressochè 
quattro settimane, la paziente fa 57 attacchi, ma solo 7 a carattere motorio 
e so a carattere vertiginoso, lieve e breve. // trattamento con brolumin beta 
anche a dosi minimali (1 cc. ogni 3 giorni) ha trasformato quasi completa- 
mente e stabilmente gli attacchi motori e confusionali in semplici vertigini, 
rettificando i carattere e ricostituendo sensibilmente la personalità condot- 
tuale della paziente. La quale, oltre di ciò, ha visto migliorare in modo sen 
sibile il metabolismo ed il ricambio, passando da un peso di 52.700 kili a 
quello di 55.000 kili. 


Oss. II. — Se il primo caso ora analizzato dimostra la capacità del bro- 
lumin beta di trasformare l'attacco convulsivo in attacco vertiginoso, cioè 
il suo diretto intervento farmacodinamico sulla eccitabilità della corteccia 
motoria, questo secondo caso dimostra a sua volta la capacità del brolumin 
beta di bloccare nettamente la esplosione convulsiva di tutti i centri encefalici 
presidianti la motricità. Nel caso attuale, infatti, il brolumin beta sommini- 
strato giornalmente nella dose standard nel primo trisettenario di esperimento 
ha eliminati nettamente tutti gli attacchi, riducendoli a zero (o attacchi con- 
tro 9 attacchi proporzionali nell'eguale periodo di tempo del settembre pre- 
cedente). Che se poi questi attacchi (e la controprova non potrebbe essere 
più chiara) ritornano immediatamente a comparire nel susseguente primo pe- 
riodo di sosta (8 attacchi), cioè della brusca soppressione del rimedio, essi 
si riducono di bel nuovo a zero nel secondo periodo di somministrazione a 
giorni alterni del rimedio, durante il quale una sola vertigine si verifica in 
confronto dei 6 attacchi proporzionali del mese di settembre. Ancora: nel 
secondo periodo di sosta, del rimedio, si verificano 10 attacchi: ma di questi, 
due soli sono convulsivi, mentre gli altri 8 sono già trasformati in vertigini. 
Nell'ultimo periodo di cura di 28 giorni, infine, ove il trattamento brolumi 
nico è estremamente attenuato, si realizzano appena 4 attacchi, contro 10 
proporzionali dell'eguale periodo del settembre precedente. In altri termini: 
con una dose di brolumin beta tre volte inferiore a quella ordinaria di brolu 
min o di altro barbitalico, la paziente ha avuto 4 attacchi contro 9 attacchi 
del corrispondente periodo di settembre, cioè un numero di attacchi circa sei 
volte inferiore. Si nota anche in questa paziente, la netta tendenza del bro 
lumin beta di trasformare gli attacchi convulsivi motori in attacchi verti- 
ginosi. 


Oss, III-1V-V. — Anche i casi III-IV-V dimostrano chiaramente la estre- 
ma attività anticonvulsiva del brolumin beta e non richiedono altre parti 
colari illustrazioni. Osserviamo soltanto che nella paziente n. 3, già fino dal 
principio del trattamento, gli attacchi motori diminuiscono di numero e si 
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trasformano in vertigini e che anche negli ulteriori periodi di somministra- 
zione rallentata del rimedio, la sua azione si mantiene costante ed attiva: 
mentre nel caso 4° essa è ancora più manifesta e nel caso 5° essa dà la quasi 
completa abolizione degli attacchi. Infatti, mentre nel settembre 1936 la 
malata Ruggiero, sottoposta a trattamento broluminico comune, fa 12 at- 
tacchi, essa non ne fa più nessuno, dal 7 ottobre al 24 novembre, cioè 
durante 48 giorni; mentre ne fa appena altri 7 dal 25 novembre al 31 dicem. 
bre, cioè in 37 giorni, durante i quali non riceve che 9 cc. di brolumin beta 
(dal 25 novembre al 4 dicembre, zero brolumin; dal 5 dicembre al 31 dicem- 
bre, una fiala ogni tre giorni, cioè nove fiale). Questo ultimo caso, è di 
una così straordinaria evidenza, da non richiedere ulteriori illustrazioni. 

Oss. VI-X. — Analoghi, e per ovvie ragioni, più assoluti risultati ancora, 
otteniamo negli uomini, dove il trattamento beta-broluminico è stato applicato 
con un criterio di continuità decrescente di somministrazione. Nei cinque sog- 
getti da noi esperimentati (casi 6 a 10), tutti individui a grave tara e ad attac- 
chi frequenti e gravi, il trattamento beta-broluminico continuato e progressiva- 
mente attenuato, ha dato la quasi assoluta scomparsa degli attacchi, la ri- 
duzione della pericolosità dei soggetti, la ricomposizione, sia pur relativa, 
della loro condotta, il miglioramento del ricambio generale e conseguente- 
mente il ripristino di un benessere somatico che prima non era avvertibile. 
Il soggetto della osservazione sesta, fa dal ro novembre 1936 al 12 gen- 
naio 1937, soltanto 2 attacchi motori, in confronto di almeno 17 attacchi, 
quanti cioè avrebbe dovuto fare, secondo la media mensile osservata nei mesi 
da gennaio a settembre 1936 (62 attacchi in 9 mesi = 7 attacchi al mese in 
media). Egualmente il soggetto della settima osservazione fa in due mesi di 
trattamento beta-broluminico soltanto Io accessi, alcuni dei quali già tra- 
sformati in tipo vertiginoso, in confronto dei proporzionali 30 attacchi che 
avrebbe dovuto fare (giugno a settembre 61 attacchi: cioè 15 attacchi al 
mese). Quello della osservazione ottava non ha più addirittura alcun attacco; 
fatto che si verifica per la prima volta in tutta la sua vita di epilettico: 
quello della osservazione nona non ne fa che tre, invece dei 10 proporzionali 
che avrebbe dovuto fare: quello infine della decima osservazione, ne pre- 
senta soltanto due, invece dei 14 proporzionali che avrebbe dovuto fare. Tali 
risultati, che sono rigorosamente esatti, non richiedono alcun commento: 
è soltanto necessario, che altri ricercatori, seguendo scrupolosamente il nostro 
semplice metodo di esperimento, li controllino e li confermino. 


i v. 
CONCLUSIONI 


I. A parità di dose giornaliera terapeutica standard (1 cc. per iniez. in- 
tramuscolare), si può affermare che il brolumin beta possiede un potere anti- 
convulsivante superiore di un 12-15 % a quello del brolumin classico. E poi- 
chè, a sua volta, quest'ultimo è di almeno il 10 % superiore ai composti ureici 
antiepilettici dell'uso comune, (a parità di contenuto barbiturico) è lecito af- 
fermare che il brolumin beta possiede una azione anticonvulsionante uspe- 
riore di un 25 % a quella dei comuni barbiturici. 

2. L'azione del brolumin beta somministrato a dose standard a giorni 
alterni è sempre assai attiva: essa può venire adoperata in sostituzione della 
dose giornaliera di brolumin classico, anche in casi gravi ed antichi, con 
effetto pressochè eguale, ed anche in sostituzione perfino di tre dosi gior- 
naliere ordinarie di 0.10 a 0.15 di barbiturici per os. 
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Devo a questo proposito far presente che i miei risultati sono stati otte- 
nuti utilizzando esclusivamente la semplice dose standard di 1 cc. di brolu- 
min beta, come dose massima di esperimento. Dati i risultati assai positivi 
ottenuti con tale dose, la quale contiene una percentuale di barbiturici mode- 
stissima, è evidente che tali risultati potranno da chiunque venire anche rad- 
doppiati, specie in soggetti ad attacchi frequentissimi e violenti, raddop- 
piando la detta dose standard giornaliera. Le esperienze da me fatte in pro- 
posito e che è inutile qui riferire, mi hanno dimostrato, analogamente al 
brolumin classico, che una quantità di due fiale giornaliere di brolumin beta 
è assolutamente inoffensiva e che può venire impiegata, se del caso, per di- 
versi giorni di seguito senza alcun danno. Rilevo ancora, analogamente a 
quanto trovai per il brolumin classico, che anche il brolumin beta è ottima. 
mente tollerato dagli adolescenti. Non lo ho invece ancora esperimentato nei 
bambini e ragazzi al di sotto della età puberale. 

3. L'azione del brolumin beta a dose standard terzanaria (una dose ogni 
tre giorni) è sempre efficace; sempre che tuttavia sia preceduta da un trat- 
tamento precedente a giorni alterni: in alcuni casi tuttavia essa è ancora 
assai attiva e sufficiente a ridurre gli attacchi, di numero e di intensità. 

4. Dei due tipi di trattamento antiepilettico adottato in queste esperien- 
ze; l'uno a dosi decrescenti, a tempi staccati, ed intercalate a brusche e 
prolungate sospensioni del medicamento: e l’altro, costituito da dosi decre- 
scenti continuate; è da preferirsi in tesi generale quest’ultimo. 

Il primo tipo di terapia intermittente decrescente tuttavia, se non si pre- 
sta ad una terapia anticonvulsiva razionale è tuttavia adatto per esperimen- 
tare dei nuovi preparati antiepilettici: poichè permette di dimostrare diret- 
tamente ed immediatamente la loro capacità di azione specifica e la rapidità 
di questa azione sul nevrasse encefalico e viscerale. Esso ha ancora il vantag- 
gio di dimostrare la esistenza di un principio terapeutico fondamentale in 
materia di trattamente delle epilessie. Il principio è il seguente: 

« In materia di terapia delle epilessie, è da escludere a priori il metodo 
della somministrazione intermittente dei barbiturici come pure quello della 
loro brusca soppressione dopo un periodo di somministrazione qualunque. 
La terapia delle epilessie (oltre al suo carattere peculiarmente individuale, 
e sul quale più ampiamente insisterò in un prossimo lavoro sulle nuove 
cure e nuove guarigioni delle epilessie) deve essere continua, costante, lun- 
ghissima. Deve ancora basarsi sul minimo consumo e rendimento che deve 
venire saggiato individualmente su ogni paziente. Nessun epilettico, risponde 
uniformemente al trattamento barbiturico: ogni paziente invece, come ha il 
suo particolare tipo di attacco e di ricorso accessuale, così possiede il suo 
particolare tipo di reattività al rimedio anticonvulsivo ». 

Alla finalità di una razionale cura antiepilettica, risponde invece egre- 
giamente, come lo dimostrano i casi 6 a Io studiati, il secondo tipo di trat- 
tamento continuo decrescente, che ho solo brevemente illustrato e saggiato, 
ma che deve rappresentare a mio avviso, il tipo della terapia farmacologica 
antiepilettica del futuro. 

5. Il brolumin beta, analogamente al brolumin classico, riduce il nu- 
mero e la intensità degli attacchi, trasforma il carattere epilettico, migliora 
il ricambio generale, aumentando il peso del corpo (azione regolatrice sui 
centri troforegolatori della economia generale, del IV ventricolo). 

6. Una nuova e singolarissima particolarità terapeutica e farmacodina- 
mica è posseduta dal brolumin beta (e che si trova appena abbozzata nel 
brolumin classico): essa è costituita dalla spiccata attitudine del brolumin beta 
di trasformare l'attacco motorio convulsivo in attacco vertiginoso. In virtù 
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di tale azione neurodinamica sull'attacco spastico-asfittico, viene evitato il 
pericolo della morte per asfissia bulbare, è trasformata la reattività antiso- 
ciale dell'epilettico, è restituito il tono neurovasale della circolazione cere- 
brale-spinale e viscerale. Io ritengo che nessun altro farmaco antiepilettico 
possieda, a tutt'oggi, una tale azione farmacodinamica da me osservata e ri- 
levata: è necessario soltanto che essa venga verificata e confermata da ulte- 
riori controlli e da altre più numerose esperienze. 

‘Quale sia tuttavia il meccanismo fisiologico di questa attività, che è 
troppo precisa per essere semplicemente accidentale, non è facile a spiegare 
immediatamente. Forse si tratta di un vero blocco esercitato dal brolumin 
beta sulla eccitabilità motrice corticale ed extrapiramidale, mentre è lasciata 
inalterata la irritabilità diretta o reflessa dei centri angioregolatori viscerali 
delle regioni perituberali del quarto ventricolo e delle catene simpatiche pa- 
raspinali. Un tale meccanismo tuttavia merita di venire ulteriormente e spe- 
rimentalmente studiato, perchè io non conosco alcun altro rimedio antiepi- 
lettico che possieda una azione analoga, di trasformare una crisi motoria spa- 
stica ed asfittica in un semplice angiospasmo. Ma per ultimo, voglio rilevare 
che questa nuova attività farmacodinamica, potrebbe indicare anche una 
nuova via terapeutica, la cui esplorazione potrebbe formare l'oggetto di ulte- 
riori ed interessanti ricerche. 
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SOMMARIO — SOMMAIRE — SUMMARY — ZUSAMMENFASSUNG 


Levi BrancHINI continuando le ricerche cliniche sul sinergismo farmacodina- 
mico nel trattamento delle epilessie, iniziate nel 1934-35 con lo studio del « Bro- 
lumin », esperimenta un nuovo composto «di bromo, luminal e paraldeide, da lui 
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stesso proposto e denominato provvisoriamente « Brolumin Beta ». Conchiude 
che il nuovo preparato è sensibilmente più attivo del precedente, e degli altri co- 
muni barbiturici, ma che presenta per giunta una nuova ed originale caratteristi- 
ca, di notevole importanza clinica e terapeutica. Il Brolumin beta, cioè possiede 
una precisa capacità di trasformare il pericoloso tipo spastico-asfittico dell'attacco 
epilettico motorio, in un tipo vertiginoso, assai più attenuato, e notevolmente 
meno pericoloso per la vita e per le conseguenze traumatiche e psico-somatiche. 
Levi BIANCHINI, inizia ancora, in questo lavoro, lo studio di due tipi di tratta- 
mento antiepilettico prolungato: un tipo decrescente intermittente, con pause di 
brusca sottrazione del rimedio; ed un tipo decrescente continuo. Di entrambi espo- 
ne i rispettivi caratteri e vantaggi, pronunciandosi tuttavia decisamente per il 
secondo. Su questo, come sul Beta-Brolumin tuttavia, occorre continuare gli espe- 
rimenti in più larga scala, per un efficace controllo dei risultati ora esposti. 
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1, Una buona terza parte di questo ventinovesimo volume dei lavori dell'Isti- 
tuto Germanico di Psichiatria è costituita dalla grossa monografia di BAEYER, che 
già conosciamo, sulla genealogia dei truffatori e dei mentitori psicopatici: il ri- 
manente, comprende, oltre ad un'altra bella breve monografia di SCHNEIDER sulla 
psicopatologia dei sentimenti e degli istinti (pubblicata, come quella di Baeyer, 
da Thieme di Lipsia nel 1935), molti altri contributi originali, massimamente di 
istopatologia cerebrale, di eredologia, di psichiatria, emananti dalle rispettive Se- 
zioni scientifiche dell'Istituto stesso. Fra i lavori di maggiore rilievo segniamo i 
seguenti. Un lavoro di KLaus sulla ereditarietà nella epilessia, che conchiude de- 
cisamente per un giudizio di positività, tuttavia varia e di diversa azione, a se- 
conda dei fattori genetici, ed in base allo studio dei gemelli, la cui media nume- 
rica, delle epilessie, sarebbe sensibilmente superiore a quella di altre malattie men- 
tali e nervose, Così, la oligofrenia starebbe alla epilessia in una correlazione ge- 
notipica, per quanto non sia assolutamente identica ad essa, dal punto di vista 
genotipico stesso: mentre la media generale della ereditarietà in tutte le forme 
sarebbe dell'86%; ed arriverebbe al 96 % in quelle sicuramente idiopatiche. Altre 
interessanti relazioni sono: di JAHNEL, sulle più recenti ricerche sulla terapia e 
patologia di tutte le forme di lues cerebrospinalis, cerebri, spinalis, tabes: di 
KaAESS, sulla personalità di un soggetto infantile ipotisario; di PETERS, sul pro- 
blema dei rapporti fra encefalomielite disseminata non purulenta e sclerosi mul- 
tipla (due casi studiati istopatologicamente): di PETERS e di YAMAGIVA, sulla isto- 
patologia della encefalite da cimurro nel cane e della encefalite epidemica nella 
volpe argentata: di PLauT e PRUCKNER, sulla determinazione della colesterina 
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nel liquor. c. s.: di SCHERER sui lipomi piali del cervello, a proposito di un caso 
di lipomatosi meningcale diflusa e di lipomatosi di un emisfero, unita a microgi- 
ria: di SCHNEIDER sulle psicosi da traumatismi del capo: di StADLER, in fine, sul- 
la istopatologia del cervello nell'avvelenamento da manganese, di cui si conoscono 
in letteratura solo casi quaitro; uno di CASAMAYOR; uno di ASHIZAWA; l'altro di 
Canavan oltre all'attuale, studiato esaurientemente dal punto di vista istopatolo- 
gico, 
2. Doviziosa raccolta dei lavori scientifici usciti dalle Cliniche neurologica e 
psichiatrica dell'Università Harvard di Cambridge (Boston-Mass), nell'anno 1935. 
Si tratta di 62 lavori, molti dei quali interessanti per la novità (ricerche ricam- 
biali nelle psicosi) o per il valore storico: come uno studio su Domenico Cotugno 
e la sua descrizione del liquido cerebrospinale: (R. Viets) altri per il contributo 
alle encefaliti da agenti chimici (Bowmann e Howard) al riflesso psicogalvanico, 
(Solomon) ai tests di Rorschach in rapporto alle associazioni libere (I°. L. WELLS); 
alla miografia ed elettromiografia nella miastenia grave (D. B. LinpsLev): alla 
meningite luetica acuta (H. Houston Merritt e MERRILL Moore); ad un rarissimo 
caso di spasmo linguale associato a neuralgia del trigemino (STANLEY Cop e MIx- 
TER): alla elettroencefalografia nella epilessia e nella confusione mentale accessua- 
le epilettica (Gisss, Davis e LéNnNOX):. alle alterazioni neurologiche nella avita- 
minosi sperimentale, avitaminosi B, nei cani (CraNE-LILLIE GILDEA e suoi colla- 
boratori). i St sa i 

3-4. La Società « Imperatore Guglielmo » per. it progresso delle scienze, fu 
fondata il giorno 11 gennaio 1911, da 200 personalità della scienza e dell'indu- 
stria, con un capitale di 15 milioni di mafchi e con una rendita di 160.000 marchi 
annui, sotto l'alto patronato del Re di Prussia ed Imperatore di Germania, Essa 
creò famosi Istituti di ricerche nei due campi fondamentali del sapere: il sapere 
pratico-tecnico (scienze naturali) ed il sapere teorico-metafisico (scienze dello spi- 
rito). L'impresa colossale si sviluppò anche dopo la guerra: poichè la scienza non 
può se non solo momentaneamente soffrire delle vicende uinane; ed oggidi, l'Isti- 
{uto che ebbe a suo presidente il grande Harnach, dall'1t gennaio 1911 alla sua 
morte, 10 giugno 1930 ed è oggidi condotto da Pax Planck, celebra in quest'anno 
1935, le sue prime gloriose nozze d'argento, col tempo e con la vita. La Fonda- 
zione è costituita sostanzialmente da numerosissimi e completi Istituti dedicati al- 
le varie ricerche di biologia generale chimica e fisica antropologica, biologia e pa- 
tologia vegetale, entomologia, metalli e miniere, biolcgia marina, chimica fisica, 
razze animali e loro incrocii, microbiologia, fisiologia del lavoro; diritto privato 
nazionale ed internazionale, arte e letteratura, ecc. ecc. I due Istituti che più ci 
interessano sono il famoso « Deutsche Forschungsanstalt fiir Psvchiatrie » che fu 
diretto originariamente da Kraepelin e che comprende le sezioni: istopatologica, 
di fama mondiale, eredologica, pure famosissima per gli studi fondamentali di 
Rudin, suo attuale direttore, di psichiatria, di psicologia, di sifilografia, che deve 
ae Plaut sopratutto la sua fama internazionale: e l'Istituto di ricerche sul cervello 
di Berlin-Buch, costruito ex imis alcuni anni or sono, e che è diretto da Vogt, 
che ebbe a collaboratore, fra i tanti, Brodmann, e che è attualmente coadiuvato 
ancora dalla moglie, Cecilia, dalla loro figlia. 

Il primo volume, dovuto a PLANcK, fa la storia della Fondizione, ed enu- 
mera gli Istituti col loro personale e con le loro principali caratteristiche; il se- 
condo volume, dovuto a HARTMANN, descrive partitamente e minutamente, tutti 
gli Istituti dedicati alle scienze naturali. Un terzo volume, di prossima pubblica- 
zione, descriverà gli Istituti dedicati alle scienze dello spirito. Quest'opera è ùn 
degno monumento alla scienza ed ai suoi cultori germanici. Perciò, indipendente 
mente da qualsiasi sentimento politico o religioso, che informa l'azione e sostiene 
la convinzione di ogni uomo, l'opera che la Scienza Germanica ha creato in onore 
del Sapere, della Ricerca, della Verità, deve attrarre tutti coloro che della scienza, 
della ricerca e della verità, coltivano un culto puro e profondo. Poichè questo cui. 
to di gran lunga sopravvanza qualsiasi, anche giusta e necessaria passione, di 
fede e di razza, di nazione e di condotta morale, 
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279-285. — 1. OstERTAG, B. - Einteilung und Charakter der Hirngewdichse - Fi- 
scher, Jena, 1930. — 2. GRIjNTHAL, E. - L'eber die Erkennung der traumati 
schen Hirnverletzung. - Karger, Berlin, 19306. — 3. KINNIER Wilson - Die 
Zentralen Bewegungsstorungen - BonHoEFrFER, K. - Die akuten und chroni- 
schen choreatischen Erkrankungen und die Mvoklonien - Karger, Berlin, 
1936. — 4. Gask, G.E. - unp Paterson Ross, J. - Die Chirurgie des sym- 
pathischen Nervensystems - Barth, Leipzig, 1930. — 5. WALSHE, BROUWER 
AND OTHERS - Training of the mneurologist and the psychiatrist - Salmon 
Committee for psychiatry and mental Hygiene, New York, 1936 — 6. Dr- 
SERTORI, B. - Saggio di fisiologia del liquido cerebro-spinale - Pozzi, Roma, 
1935. — 7. AvaLA, G. E Pisani, D. - Questioni neurologiche di attua- 
lità - Sansoni, Firenze, 1936. 


1. La distinzione istologica e clinico-patologica delle neoplasie encefaliche può 
venire fondata su elementi sia embriogenetici sia morfologici: poichè i reperti 
anatomici hanno dimostrato alcuni principii biopatologici abbastanza probativi: 
tanto per quanto riguarda certe frequenti malformazioni dell'embrione, quanto 
per ciò che riguarda la dislocazione topografica e la natura dei neuroblastomi en- 
docranici, e sopratutto dei gliomi. Tali principii che Ostertag descrive con una 
tutta sua particolare originalità sono i seguenti. 1.° Disturbi disontogenetici, cioè 
anche neoplastici e non soltanto mortologico-teratologici. si verificano a preferen- 
za nei punti di innesto secondario di parti dell'encefalon; ad esempio del passag- 
gio fra diencefalo e corpi mamillari. 2.° La persistenza della matrice subependi- 
male, e le sue attività e diversità funzionali. 3.° La maggiore facilità ad ammalare 
di un organo cerebrale durante il periodo del suo difterenziamento evolutivo. 4.° 
La diversità cronologica di evoluzione di singole parti dell'encefalo così che certe 
noxae di un determinato periodo di differenziamento morfogenetico possono agire 
in modo diverso a seconda delle varie parti dello stesso organo. Basandosi su tali 
principi e sui principali tipi di malformazioni teratologiche del cervelletto, rachi- 
de e cervello (io ricordo quale enorme importanza Monakow desse alle malforma- 
zioni del nevrasse per lo studio della morfologia e patologia, in alcune conversa- 
zioni che io ebbi con lui nel 1909!!) Ostertag distingue, fondamentalmente, i bla- 
stomi (gliomi) della sostanza bianca, delle ependime, della corteccia; con le loro 
più importanti variazioni di sede e di costituzione istologica, La monografia, che 
è degna di rilievo per le sue originalissime vedute, è corredata da una documen- 
tazione clinica ed iconografica assai dimostrativa e di estrema nitidezza. 

2. Sulla base della analisi clinica, istologica e psicopatologica di diciassette 
casì di traumatismi cerebrali, Griintha] studia il modo come scoprire la esistenza 
del traumatismo cranico quando la sintomatologia, anzichè strettamente neurolo- 
gica ed acuta, apparisce cronica e prevalentemente psicopatologica. Tale errore è 
facilmente rilevabile sopratutto nei seguenti casi: 1.” quando la sintomatologia 
fa ad un primo esame escludere il traumatismo; 2.° quando fa diagnosticare 
d'emblée una psicopatia; 3.9 quando è diagnosticata inizialmente una sindrome 
mezza isteriforme e mezza neurologica e solo tardivamente si manifestano i segui 
del traumatismo cerebrale: 4.0 quando si fa diagnosi d'emblée di isteria; 5.° quan- 
do si diagnosticano dei casi con disturbi del processo intellettivo e come demenza 
ritenuta simulata, od apparente. Una interessante ed esauriente discussione accom- 
pagna tutti i casi e viene riassunta in una dimostrativa e clinica conclusione ge- 
nerale. 

3. Le due magnifiche monogratie di Kinnier Wilson sui disturbi centrali 
della motricità e di BONHOEFFER sulle sindromi corciche acute e croniche e sulle 
mioclonie, erano originariamente destinate a far parte di un grande trattato di 
neurologia diretto da R. Simon, che per diverse ragioni non fu più realizzato. E' 
nota la parte predominante che le ricerche di KinnieR WiLson ebbero nella sco- 
perta e nella clinica delle sindromi extrapiramidali: in questa sua monografia egli 
ci offre un quadro d'insieme veramente chiaro e completo di tutte le discinesie ed 
acinesie soprapiramidali, (psichiche, coatte, corticali) piramidali (emiplegiche e 
bulbari) extrapiramidali (distonie e ipercinesie gangliari basilari) cerebellari (asi- 
nergie e miodistonie). BonHoEFFER, a sua volta, fa la clinica della chorea minor, 
della chorea chronica, ereditaria progressiva, senile, a forme psichiche; come pure 
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delle mioclonie, vastissima famiglia, di differenziabilità ancora difficile, e stretta- 
mente imparentata con le distonie basilari e con le epilessie. 

4. I due insigni chirurghi inglesi vedono la loro opera, pubblicata nella lin- 
gua originale nel 1933, e frutto di una esperienza clinica non facile ad essere su- 
perata, tradotta nella lingua tedesca nel 1936; col vantaggio di trovare, in questa 
ottima traduzione, alcune utilissime aggiunte di quelia parte della letteratura chi- 
rurgica germanica e di quei progressi tecnici che erano apparsi nei tre ultimi anni, 
fino ad oggi. Premessa una necessariamente breve ma esauriente trattazione ana- 
tomofisiologica del simpatico vascolare, gli AA. abbordano i tre campi di indica- 
zione interventistica e terapeutica della simpaticectomia: quello dei disturbi cir- 
colatorii, quello dei disturbi della motilità degli organi addominali, quello del 
dolore: quest'ultimo, specialmente della dismenorrea, della vescica, dei reni, del- 
la ipertonia essenziale e dell'angina pectoris, oltre che della causalgia, che è quasi 
sempre di origine traumatica. Com'è noto, ancora, le indicazioni per la simpati- 
cotomia nei disturbi circolatorii sono date sopratutto dal morbo di Raynaud, dal- 
la trombangioite obliterante, dalla poliomielite, dalla sclerodermia: mentre quelle 
riguardanti la motilità degli organi cavitarii, soro date dalla stasi intestinale 
del megacolon, da gli spasmi esofagei e gastrici, dai disturbi motorii della vescica. 

5. Raccolta di conferenze di alta cultura e deontologia neurologica e psichia- 
trica, scritte da quattro neurologhi, due psichiatri, un pediatra, un neurochirurgo, 
ed un neuropsichiatra europei ed americani; dalle quali risulta, oltre ai problemi 
più strettamente clinici e dottrinali delle varie specialità, un fatto abbastanza 
significativo. Ed è il seguente. Ogni specialista si batte per mantenere la piena 
indipendenza e la figura di branca medica mon suscettibile di fondersi con altre, 
della propria specialità: ma la clinica stessa, e la conseguente necessità pratica, 
dimostra invece che se il neurologo vuol essere completo, deve essere anche un 
pochino psichiatra e, viceversa, se il psichiatra vuol essere completo, deve essere 
anche un poco neurologo. Siamo perfettamente d'accordo. Essere completi « neu- 
ropsichiatri » come pare ne esista uno. fra i nove illustri autori delle monografie 
raccolte in questa piccola bella collezione, mi sembra assai difficile o perlomeno 
eccezionale. Io non conosco nella storia alcun sommo neurologo-psichiatra, se si 
faccia ecezione di Charcot., forse: ed in questo casc, ancora, sub conditione, 

6. La lusinghiera presentazione fatta a questa monografia da Besta, Direttore 
della Clinica Neuropsichiatrica dell'Università di Milano, mi sembra perfetta- 
mente meritata, Il liquor è uno degli argomenti più interessanti ed importanti, 
naturalmente anche essenziali, per il psichiatra e per il neurologo: ma non è fa- 
cile formarsene un'idea completa d'emblée, perche è necessario crearsela poco per 
volta, con propri saggi biochimici e con la consultazione di opere non sempre 
accessibili. L'opera di Disertori, invece, risponde al duplice scopo: di introdurre 
il lettore alla immediata conoscenza della tanto discussa origine, fisiologia, natura 
e circolazione del liquor, cioè alla parte dottrinale e più strettamente scientifica: 
e di spiegargli chiaramente le sue importantissime funzioni, in rapporto alla per- 
meabilità, alla barriera ematoencefalica, al contenuto in elettroliti ed in sostante 
colloidi. I contributi personali, dovuti alle analisi di numerosi prelievi in tutte 
le regioni alte e basse del liquor, dai ventricoli all'ultima porzione spinale, sono 
assai precisi ed abbondanti, e portano, al dottrinale, un valore intrinseco rile- 
vante. Ricca e bene selezionata è la bibliografia posta alla fine del lavoro, che 
ricorda giustamente quanta parte di profonda interpretazione fisiologico-anatomica 
avesse scoperta Monakow nella funzione del liquor e della barriera ematoencefalica; 
funzioni che sono di protezione meccanica, biochimica, e, probabilmente, ancora, 
trofica, ormonica ed anabolica. 

7. Con la ben nota competenza, Ayla e Pisani riassumono i lavori presentati 
al secondo congresso internazionale di neurologia tenutosi a Londra nell'estate del 
1935 e che ebbero a temi principali, le epilessie, la fisiopatologia del liquor, le 
funzioni dei lobi frontali, l'ipotalamo e la proiezione generale endocranica del si- 
stema nervoso simpatico, Questa eccellente monografia serve di guida preziosa 
e di esatta informazione a tutti i medici che si interessano di neuropatologia e di 
psichiatria ma che non possono seguire troppo da vicino i lavori di queste due 
ricche e complesse branche della biopatologia medica. 
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286-900, — I. DELORE, P. - Tendances de la medecine contemporaine - 1936. — 2. 
Trorsier, ]. - Eiudes expérimentales  reécents sur les. maladies infectieu- 
ses - 1935. — 3. Worms, G. er KLorz, P, - Le Thwvmus - 1935. — 4. Va- 
quez, H. ET GLey, P. - La pression moyenne de l'humme à l'état normal et 
pathologique - 1936. — 5. RovER DE VERICOURI, 1, - Le syndrome endocrino- 
hépato-myocardique - 1936. Masson, Paris. 


1. La medicina generale si trova ad una svolta solenne della sua vita spiri- 
tuale. Molti principii di pura patologia cellulare teoretica, cioè quelli che pur die- 
dero alla biopatologia, per merito di Virchow, un nuovo indirizzo istologico e bio- 
logico, sono passati in seconda linea: molti altri invece, che rievocano concetti e 
punti di partenza ritenuti arcaici, ritornano, sia pur trasformati e rinnovati, alla 
ribalta della discussione e della analisi delle malattie, Oggidi, la costituzione mor- 
fologica e bioendocrina cioè « il terreno »; la funzione totalitaria del sistema ner- 
voso centrale, che è presente in tutti i tessuti ed in tutti gli organi degli animali 
superiori; la funzione del « ritmo », che rappresenta una delle più interessanti 
conquiste della biologia deila regolazione vitale rispetto al metabolismo basale, 
alla reazione elettromuscolare (cronassia) e così via; il concetto del « genio epide- 
mico », che io, studente, sentivo difendere 40 anni or sono dal mio sommo mae- 
stro Achille De Giovanni, allora schernito e deriso!: tutti questi principii non so- 
lo dottrinali ma fondamentalmente « vitali » indirizzano il medico moderno verso 
il ritorno ad una concezione più « filosofica » della malattia, quale, conviene ri- 
conoscere, si impose e durò negli splendori del rinascimento scientifico dei secoli 
diciasettesimo e diciottesimo. L'opera veramente « filosofica » ma in pari tempo 
strettamente clinica e biopatologica di Delore, ci riconduce a queste belle discus- 
sioni, dalle quali il medico esce rinvigorito nella sua dialettica, ma anche nella 
sua potenza diagnostica, e perciò solo, terapeutica, dei morbi umani. Per i let- 
tori, ricorderemo infine che le cinque parti di cui è composto il volume di Delore 
espongono i seguenti argomenti generali: 1. Considerazioni sulle tendenze della 
scienza contemporanea; 2. Le tendenze della medicina precedenti il tempo attuale; 
3. Le tendenze nuove; 4. I nuovi orientamenti della terapia alloterapica ed omeo- 
patica. 

2. Interessanti studi sulle più recenti conquiste in materia .i epidemiologia 
e di malattie infettive: dai sarcomi dei gallinacei, cosi importanti per risolvere, 
o perlomeno abbordare il problema della trasmissibilità del cancro, alla linfogra- 
nulomatosi benigna o malattia di Nicolas-Favre: dal virus amarillico della febbre 
gialla, sulla quale si sono scoperti già tanti batteri e spirocheti, ma non si è mai 
arrivati veramente a individuarne il vero agente primo e necessario, alla grippe 
ed alle corize, di cui egualmente non sappiamo nulla di preciso: dalle encefaliti 
vaccinali, problema sempre aperto, alle febbri tifoidi, alle spirochetosi ittero- 
emorragiche ed a quelle meningee, alle leismaniosi, al mal rosso dei suini, ai te- 
tanì, alle setticemie da perfringens, alle tifobacillosi intuite genialmente da Lan- 
doyzy, che per primo scoperse la evoluzione della tifoide verso la tubercolosi su 
un terreno individuale adatto; dalla agranulocitosi, descritta per primo da Schultz 
nel 1922 e che sembra diflondersi con discreta violenza nell'umanità malata, alle 
brucellosi bovine ed ai virus neurotropi: batterii, vibrioni, spirocheti, protozoa- 
rii, virus filtranti, micosi. Chi non è sempre troppo vicino alla medicina generale, 
troverà in questa ottima raccolta, molto da imparare per rimettersi al corrente di 
tutto ciò che riguarda infezioni ed epidemie, 

3. Anatomia, istologia, fisiologia, clinica e terapeutica del timo: studiate sia 
nei rapporti fra timo e malattie acute e croniche, sia nei rapporti del timo con le 
malattie proprie; cioè ipertrofic timiche, ipoplasie ed aplasie, tumori (rarissimi, 
cpiteliomi, sarcomi, timonn, carcinomi), timopatie (disturbi circolatorii e trofici 
del timo) nelle varie affezioni neuroghiandolari, quali il Basedow, i tumori della 
ipofisi, la miastenia e la tetania, infine nelle esostosi e gli encondromi, sul cui 
sviluppo, almeno secondo Sori, Lucien e ParIsor, la lesione del timo interver- 
tebbe per una parte molto importante. 

4. Se le ricerche di laboratorio e la scoperta «li istrumenti sempre più per- 
fetti e pratici, quali gli oscillografi, hanno permesso di misurare con una certa sen- 
sibile esattezza la pressione arteriosa massima e, se pure con esattezza alquanto 
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minore, la pressione minima, queste misure non sono riuscite nè riescono a darci 
che le informazioni relative a due tempi bene distinti della circolazione; ma non 
la misura reale di tutto il tempo della circolazione stessa, e della sua reale al- 
tezza, che non può essere se non la altezza media della pressione, o la pressione 
media dell'uomo, allo stato normale ed allo stato di malattia. Alla soluzione com- 
pleta del problema è dedicata questa profonda monografia di Vaquez e di Gley, cioé 
di un cardiologo insigne e di un fisiologo di grande e meritata fama, Questi AA. 
definiscono il concetto ed il fatto della pressione media: descrivono gli strumenti 
più adatti a misurarla, fra cui, interessantissimo, l'oscillografo arteriale di Bou- 
litte, che ottiene delle gratiche estremamente dimostrative mercè la puntura «i- 
retta del vaso arterioso (femorale): quindi esaminano la pressione media allo 
stato di salute e nella malattia, quale la ipertensione media solitaria, la iperten- 
sione nel glaucoma, nella eclampsia, nella ipertrofia cardiaca, e la ipotensione pa- 
tologica nella insufficienza aortica e nelle arteriosclerosi. 

5. Esiste una sindrome clinica risultante dalla associazione dei seguenti ele- 
menti: aplasie multiple endocrine, epatite cronica sclerotica, emosiderosi visce- 
rale diffusa, insufficienza miocardica di alto grado. La riunione di questi sintomi 
non è causale ma sostanziale; essa costituisce l'esponente di una cirrosi pigmen- 
taria di cui ne è una particolare varietà: che può decorrere rapidamente o cro- 
nicamente, ma la cui prognosi è sempre assai riservata. Non è accompagnata da 
alcun sintomo di infiammazione, e rimane apirettica. E' lecito sospettare un fat- 
tore endocrino generatore della malattia, che, come si è detto, è sostanzialmente 
una cirrosi epatica; con diabete acidosico o lieve, con emosiderosi viscerale e mio- 
cardite: ed è di origine forse anche pancreatica. La comple ta monografia di RovER 
pe VÉRICOURT è corredata da otto complete osservazioni cliniche della grave m malart- 
tia che colpirebbe con notevole maggioranza, gli uomini. 


2901-97. — 1. CIGNOLINI, P. - Marconiterapia, 'rattato sulle onde corte nella bio- 
logia e nelle applicazioni teraupetiche - Hoepli, Milano, 1936. — 2. LkE- 
MANN, A.C. - Le Pansoma et la gémuétrie de l'énergie - Georg & ©Co., 
Genève, 1935. — 3. Laknovsky, G. - La nature et ses merveilles - Hachetie, 
Paris, 1936. — 4. TcHijevsry, A.L. - Les phenoménes électrodynanmuques 
dans le sang et les moyens de les diriger - Le Frangois, Paris, 1936. — 5. EG- 
GERT, J. - Einfihrung in die Rontgenphotographie - Hirzel, Leipzig, 1930. 
6. CAZZAMALLI, F. - Phenoméènes électromagnetiques rayonnat du cerveau - 
Imprimerie Sagny, Paris, 1035. — 7. MEYER, ApoLF - Arisenepochen und 
Wendepunkte des biologischen Denkens » Fischer, Jena, 1935. 


1. La terapia con le onde corte ha appena un decennio di vita. E' giusto 
chiamarla « Marconiterapia », perche, se la terapia ad elta frequenza è dovuta a 
D'ARSONVAL, (1891) la scoperta di un apparecchio generatore di onde corte e ca- 
pace di utilizzarle è opera di MaArcoNI (1916) che ottenne il modo di creare le 
onde corte e dirigerle a fascio verso una data direzione. Da questa scoperta, sor- 
sero le applicazioni terapeutiche e biologico-spenmentali di SCHERESCHEWSKY, 
WITNEY, SCHLIEPHAKE, ESAU, SAIDMAN e CAHEN, per citare soltanto i più emi- 
nenti scienziati che di esse sì occuparono. Il limite superiore delle onde corte può 
fissarsi alla lunghezza d'onda «di 30 metri; al di sopra di questa lunghezza si parla 
di diatermia: al disotto, di marconiterapia. Il limite inferiore delle O, C. è alla 
lunghezza di 1 metro: oltre di questa si entra nel campo delle microonde. Fra 
i 12 metri e l'r metro, si parla di onde ultracorte. Le caratteristiche biologiche 
delle O, C. sono state grandemente esagerate; esse possiedono delle capacità di 
azione biologica sui tessuti animali sani e malati bene dimostrate, ma non tali 
quali si ritenevano. Esse agiscono tuttavia in profondità, naturalmente, sul ricam- 
bio biochimico della cellula: nel senso di accelerare determinati processi riduttivi 
e stimolare altri processi divenuti torpidi, per particolari alterazioni costituzionali 
dell'equilibrio catabolico degli organi e dei tessuti. Così, la terapia ad O. C. è 
stata già impiegata come produttrice di febbre artificiale, come vaccino fisico-chi- 
mico contro i batteri della suppurazione nei foruncoli, ascessi e flemoni; come 
riuttrice di sindromi allergiche: ed ancora, nella ipertensione organica, nelle 
più svariate sindromi neurologiche organiche, endocraniche e periferiche; nelle 
turbe secretive dell'apparato digerente, cutaneo, urinario. Il capitolo dedicato alla 
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marconiterapia delle malattie del sistema nervoso interessa particolarmente il neu- 
ropsichiatra; alcune guarigioni di epilessie jacksoniane da neoformazioni endc- 
craniche, altre parziali migliorie delle schizofrenie, delle poliomieliti, delle neural- 
gie, meritano di venire segnalate per future esperienze e prove. La monografia 
di Cignolini è la prima che descriva e riunisca in Italia tutto quanto oggi si può 
sapere in materia di terapia con le onde corte; essa ha il vantaggio di portare, 
oltre alla parte strettamente clinico-fisiologica, altre due parti, dovute a due ot- 
timi collaboratori; quella puramente fisica, scritta da BARATTA, dell'Istituto di 
Fisica della Università di Genova; quella degli apparati ed istrumenti generatori, 
dovuta ad ASCcIONE, delle Ofticine radiotelegrafiche Marconi. Anche BrancHiI, della 
Clinica Medica di Genova, cui appartiene pure CIGNOLINI, porta un notevole con- 
tributo alla azione delle O.C. sul sangue, sul potere complementare del siero, su 
gli anticorpi, sul cuore, arterie, sistema nervoso autonomo: insomma sulla azione 
strettamente fisiologica e biologica delle O.C. 

2, Il « Pansoma » è una entità tridimensionale di energia. Visualizzandola 
nello spazio, essa possiede alcune proprietà senza le quali non si può ottenere 
alcun reale progresso sulle antiche teorie dell'energia cosmica: quali la indistrut- 
tibilità, la inerzia, la indivisibilità, la capacità di variazione del proprio volume 
sotto le influenze dell'ambiente. Il « quantum » pantosomico possiede un conte- 
nuto di energia fisso, che l'A. designa con la formola Qp: questa quantità di 
energia assoluta, tuttavia, non è sempre disponibile. Se ogni pansoma possiede 
una quantità di energia fissa, la densità di energia in un dato punto dello spazio 
dipende interamente dal volume dei pansomi che vi si trovano. Questa variabi- 
lità del volume pansomico costituisce la chiave di volta di tutta la conce- 
zione scientifica-metafisica di Léemann ed è per mezzo di questa che l’A. cerca 
di spiegare le strutture ed i fenomeni dell'Universo. Gli atomi, l'etere, i quanta 
luminosi, le radiazioni fisiche e biofisiche, il holismo (tendenza della natura a 
creare delle unità complesse) e la allopansomia (fenomeni biologici della immu- 
nità), le leggi della genetica e perfino le reazioni paratoniche (riflessi e adatta- 
menti biologici) infine anche tutti i fenomeni mentali normali e patologici, si 
spiegano completamente e definitivamente, secondo l'A., con le mutazioni strut- 
turali del pansoma. Una infinità di neologismi, alcuni dei quali abbastanza ele- 
ganti, completano la esposizione, che è non solo scientifica, ma anche mistica, 
di questa dottrina pansomica, ove il pansoma non è altro che l'ione, od un « ultra- 
ione » di ancor ipotetica dimostrazione, o l'Universion di Lakhovsky. 

3. LAKHovsKy, al quale spetta il merito incontestato di aver esposta la teoria 
oscillatoria della attività biologica della cellula animale, specie in rapporto alle 
neoplasie umane, teoria che si riassume nella formola « ogni processo vitale è un 
processo di 'risonanza'', cioè di '’azione e ripercussione'' della energia radiante 
e della sua forma più sensibile, la materia ». È di questa risonanza che Laknov- 
sky analizza con nuova profondità la natura e la azione in alcuni dei processi bio- 
logici più oscuri e suggestivi; quello della suggestione mentale, della omeopatia 
terapeutica, del magnetismo animale (Mesmer trova oggidì la sua giusta rivendi- 
cazione) della radiestesia; tutti fenomeni che soltanto oggi, grazie alle stupende 
scoperte sulla natura, sulla captazione e sulla produzione tecnica e sperimentale 
lelle onde corte e cortissime, trovano finalmente un principio di spiegazione bio- 
logica, cioè fisico-chimica, accettabile e possibile. La bella nuova opera di 
LAKHovscKy riassume, in sostanza, le sue precedenti, aggiungendo i capitoli più 
speciali della radiobiologia applicata alla suggestione terapeutica ed alla radiestesia 

4. Esposizione di una teoria assai interessante sulla funzione ossidatrice del- 
l'aria sul sangue, che avverrebbe non per penetrazione diretta dell'ossigeno nel 
sangue, ma per una azione di trasporto di carica elettronica dalla parete endo- 
teliale dei bronchi per effetto della sua carica elettropositiva. Per tale processo, 
il sangue sarebbe incaricato di una nuova e fondamentale funzione elettrobiolo- 
gica: quella di regolarizzare gli scambi (funzioni) elettrici dei tessuti e degli 
organi; vale a dire a funzionare come leva di comando della attività vitale delle 
cellule dell'organismo. La monografia è dovuta a Tchijevsky, che è il direttore 
del « Laboratorio Centrale di Ionificazione » di Mosca, 

5. Tecnica della fotografia radiologica; esposta dai suoi fondamenti fisici, cioè 
dagli istrumenti produttori dei raggiX, fino a gli apparati capaci di rendere la 
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fotografia (cioè la radiografia o la radioscopia), e finendo alla più usuale proce- 
dura della tecnica diagnostica, giunta oggidi ad un grado di grande perfezione. 
L'opera è corredata da una ben scelta bibliografia: ed è pubblicata dal Labora- 
torio fotografico della colossale fabbrica di colori e industrie affini, la AGFA, 
conosciuta in tutto il mondo. Meritano di venire segnalate le seguenti stupende e 
perfette radiografie, riportate nel volume. Un menisco, calcificato della articola- 
zione del ginocchio. Una encefalografia frontale dimostrante la pressione sul corno 
anteriore del ventricolo destro sul sinistro; un'altra, laterale, di una disostosi cra- 
niofaciale tolta da Crouzon, il nostro illustre amico neurologo parigino: quella 
di bronchiettasie sacciformi e quella di un tomogramma normale del polmone: la 
fotografia di una colelitiasi che sembra quasi artificiale, tanto è perfetta; e quella, 
per finire, di un pielogramma completo transvescicale. 

6. Cazzamalli, pioniere ed apostolo della dottrina radiobiologica della attività 
cerebrale, precursore spesso contrastato e deriso, oggi, sul limite della avanzante 
vittoria scientifica, presenta al Quinto Congresso internazionale di ricerche psichi- 
che (Oslo, agosto-settembre 1935) una sua capitale relazione sui fenomeni eiettro- 
magnetici radianti dal cervello nello stato di transe dei soggetti sensitivi e rabdo- 
mantici, come pure durante l'attività psicosensoriale intensa della creazione arti- 
stica; appoggiandoli alla dimostrazione, di tutta evidenza, dei psicobiogrammi ot- 
tenuti mercè particolari disposizioni, in una camera rigorosamente isolata, nella 
quale solo possono venire registrate elettricamente le reazioni radianti biologiche 
dal soggetto in esame. Di particolare interesse e dimostrazione sono le variazioni 
di potenziale psicoradiante in taluni rabdomarti, nel momento in cui, a loro insa- 
puta, vengono avvicinati loro dei corpi minerali, solidi o liquidi, che vengonc 
immediatamente avvertiti dalla bacchetta e la cui presenza viene immediatamente 
registrata nel nastro che si svolge dal rullo chimografico. 

7. Sette capitoli di una monografia che sviluppa più ampiamente gli argomenti 
di una conferenza letta nel gennaio 1936 alla Società di Scienze Naturali di Jena. 
La conclusione della rapida, ma sostanziale rassegna dei momenti culminanti del 
pensiero scientifico e filosofico attraverso la storia del sapere e della ricerca uma- 
na, è che il materialismo ed il meccanicismo portati alle loro estreme espressioni 
dottrinali e dogmatiche, non si sostengono più di fronte alle scoperte moderne 
sulla natura della vita universale e dei processi fondamentali della costituzione 
della materia. Si deve considerare la vita come una realtà completa e complessa, 
agente e trasformantesi sotto la pressione di infinite forze, che non sono solamen- 
te di materia; ma sono energia animata da moventi ultrasensibili, ma tuttavia 
reali e indispensabili. E ciò sia nel pensiero matematico, che in quello biologico, 
che in quello metafisico, 


298-303. — I. CARRELL, A. - L'homme, cet inconnu - Plon, Paris, 1935. — 2. PIEK 
REVILLE, R. - L'inégalité humaine devant la mort et la maladie - Editions 
Fustier, Paris, 1936. -—— 3. CoLosr, G, - Organismi e vita - Hoepli, Milano, 


1930. — 4. GLASER, H. - Le mystère de la vie - Hachette, Paris, 1936. — 
5. CouTIÈRE, H. - Connais-t0i ou la phystologie sans pleurs - Beranger, Paris, 
1930. — 6. PRENANT, M. - Biologie et Marxisme - Editions Sociales Interna- 
tionales, Paris, 1936. 


1, Carrel chiama l'uomo uno « sconosciuto », perchè, specie in questo secolo, 
si sono fatti, a suo parere, molti più progressi nella conoscenza del mondo cosid- 
detto fisico o materiale, cioè non « organico o vivente », anzichè nella conoscenza 
dell'uomo come essere vivente, nei suoi complessi e meravigliosi apparati recet- 
tivi e di relazione. La tesi di Carrel potrà essere esatta; ma potrebbe essere anche 
soltanto paradossale, come noi saremmo disposti a ritenere, Comunque, questa con- 
vinzione di Carrel gli fa scrivere un libro di divulgazione scientifica (corrente che 
oggi è ritornata alla moda e che merita di venire costantemente alimentata), per 
far conoscere alla grande maggioranza degli uomini, quello che non sanno, ma 
che legittimamente non sono obbligati di sapere, su loro stessi. Vale a dire, Carrel 
fa conoscere i suoi due costituenti cardinali: il soma e le sue attività (da cui sì 
vede che Carrel è un idealista sui generis) cioè le funzioni organiche e quelle 
della coscienza, sulle quali sovrano regna e domina il « tempo interiore » (frase 
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e concetto assai discutibili): oltre alle funzioni di adattamento individuale e socia- 
le, ed a quelle deputate alla ricostruzione dell'organismo: funzioni, come ben si 
capisce, affidate alla scienza, alla prassi sociale, alla eugenetica. Comunque, sì 
tratta di un'opera « filosofica » nel senso storico della parola, e perciò più ricca, 
piena, sostanziale, di quanto non lo sia una semplice trattazione biologico-mecca- 
nica, Ed è giusto, per ciò solo, che essa venga indicata a chiunque voglia farsi 
dell'uomo e della sua vita fisica e mentale, un concetto adeguato alla grandezza 
della loro essenza e del loro mandato sulla terra. 

2. Opera veramente interessante, anche se la sua tesi cardinale, pur conte- 
nendo una alta percentuale di verità, è suscettibile di critica. Pierreville sostiene 
che esaminando tutti i problemi demografici della umanità vivente: malattie, 
immunità, natalità, aborto, migrazioni, colonizzazioni, con i loro danni e con le 
loro sperequazioni, si rileva una disuguaglianza flagrante fra le varie nazioni e fra 
le varie popolazioni, e che questa diseguaglianza è il risultato esclusivo di una 
diseguaglianza sociale ed economica e non di una predisposizione raziale. Perciò, 
bisogna fare il processo al mondo attuale, che sta scomparendo, e che si trascina 
con sè la morte stessa; ed aftidare alla generazione. attuale il compito di liberare 
l'umanità da tutto ciò che ostacola la sua esistenza e la sua salute, Ed in questa 
altra tesi, può avvicinarsi assai di più alla verità: quando si pensa al colossale 
rinnovamento sociale e eugenetico, che specialmente nelle nazioni a regime asso- 
luto tipo fascista, si sta già realizzando con diversi metodi e diversi principii per 
la creazione di una nazione sana, forte fisicamente e moralmente, sempre pronta 
a seppellire un passato crollante per riedificarvi un avvenire più sicuro, formida- 
bile e fatale. 

3. Trattato piccolo di mole, ma pieno di sostanza, di biologia generale; per 
cui sono esposti in ordine didattico e filosofico, direi quasi, i concetti dominanti 
sulla origine della vita, sulla « forza vitale », sull'organismo dell'individuo orga- 
nico e sulle varie azioni, sulla architettura degli organismi, sull'ambiente vitale 
esterno ed interno, sul potere di sintesi e di biotropismo negli animali e nelle 
piante, dagli organismi più semplici ed unicellulari, fino ai più complessi strut- 
turalmente e psichicamente. Le varie leggi dei tropismi biologici, della eredità, del- 
la crescenza, della simbiosi, del parassitismo, della mutazione, del ricambio, ven- 
gono esposte in forma dilettevole e prontamente accessibile a qualsiasi lettore, 

4. Opera, che pur portando varie caratteristiche personali, si avvicina, per 
la natura e per gli obbiettivi, oltre che per la sostanza, a quella di Carrel, che 
abbiamo analizzato più sopra. Glaser cerca di porre sul tavolo il problema fonda- 
mentale della essenza della vita organica e soprattutto animale, o perlomeno delle 
sue forme più sostanziali e necessarie, oltre che le sue leggi, ferree, anche attra- 
verso alle infinite mutazioni che esse stesse ammettono, nella infinita molteplicità 
delle loro applicazioni: sono le leggi della nascita e dell’'accrescimento; della 
attrazione sessuale e della nutrizione; leggi che la società, organizzandosi, ha 
create, e trasformate in regole biologiche ereditarie e fisse: infine della intelli- 
genza e dell'amore, del lavoro, della vigilia, del sonno e della morte. Libro otti- 
mista, ben scritto, dilettevole. 

5. Principii di fisiologia umana, scritti con stile facile, didattico, gradevole. 
Servono a far conoscere le funzioni di nutrizione, digestione e respirazione: quelle 
di secrezioni e quelle di relazione (movimento e sensibilità), infine quelle di ripro- 
duzione e la natura del germe umano, L'A. è un illustre professore della Facoltà 
di Farmacia alla Università di Parigi e membro della Accademia di Medicina. 

6. I rapporti fra biologia e marxismo sono costituiti dai due principii fonda- 
mentalmente diversi che queste due storiche correnti di idee, la materialistica e 
la finalistica, hanno determinato nelle ricerche sperimentali e naturali sulla mec- 
canica della evoluzione, della germinazione e della crescita degli organismi vitali 
animali, ed in genere di tutti i fenomeni della vita universale. Uno di questi 
principii è quello che sostiene la « finalità » cioè la « preformazione » degli organi 
e della vita in genere verso un determinato compito di vita e di lavoro: l'altro, 
cioè il marxista, ammette soltanto la forza della materia, come entità iniziale e 
terminale di ogni processo cosmico, ed il « cambiamento » come legge essenziale 
del mondo, La concezione dialettica del mondo, o come si dice, il materialismo 
dialettico marxista, sostiene appunto questo unico e duplice principio: il marxi- 
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smo ha la sua ragione di esistere perchè è basato su leggi biologiche; queste 
leggi biologiche sono dimostrabili solamente attraverso la concezione dialettica 
della vita. E tale concezione a sua volta deve regolare la organizzazione statale in 
tutti i problemi che le vengono imposti dalla sua responsabilità sociale, e non 
soltanto deve limitarsi a studiarne e svilupparne i principii naturalistici dottrinali 
e teoretici. Tali principii a lor volta debbono spiegare scientificamente soprattutto 
la concorrenza in rapporto alle leggi della popolazione; il problema dell'adatta- 
mento; quello della materia vivente, quello — nel campo dello studio non natu- 
ralistico — delle forme, delle eredità, della evoluzione, perfino della coscienza e 
dei suoi riflessi. Prenant, sapiente professore «lella Sorbona, fa in questo libro 
una professione di fede naturalistica marxista, cdlegna di interesse, anche se può 
partire da un principio irreale o perlomeno metafisico. 


304-306. — 1. CHRÉTIEN, R. - Le cancer, sa cause, troubles et maladies qui le 
précédent - Le Francois, Paris, 1936. — 2. JANNETTE WALEN, F. - Strychnine 
et strychnothérapie intensive - Maloine, Paris, 1936. — 3. Wu LIEN-TEH - 
Far Eastern Association of tropical Medecine; Reports of the ninth Con- 
gress, Nanking, October 2-8, 1934. - National Health Administration of the 
Republic of China, Nanking, 1935. 


1. Secondo le teorie dei radioestesisti, ma soprattutto in base alle premesse 
originarie di Lakhovsky, si ritiene da molti oggi che il cancro dipende da una 
alterazione di equilibrio elettrodinamico della cellula del tessuto vivente: e che 
tale disquilibrio deriva da una serie non ancora bene nota, ma in parte conosciuta, 
di elementi esterni, quali l'orientamento, i corsi d'acqua, le variazioni meteori- 
che, la presenza di determinati corpi ad azioni elettropositive od elettronegative: 
tali insomma da alterare lo stato di equilibrio oscillatorio bioelettrico della cellula 
stessa e da determinare la produzione della cellula cancerigna. Ciò apparisce tanto 
più presumibile, in quanto si è scoperto che tutti i corpi, qualunque essi siano, 
sono dotati di proprietà elettromagnetiche, cioè emettono queste onde. Come adun- 
que la cellula sana è un circuito oscillante elettromagnetico compatibile con la 
vita, così la cellula cancerigna è divenuta un « circuito oscillante cancerigno », 
non compatibile con la vita; ma suscettibile di venire modificato ed eventualmente 
guarito, mercè una contro-azione elettromagnetica. Tale cura e tale guarigione si 
basano soprattutto su misure anticancerigne: preventive, cioè date soprattutto 
dalla organizzazione delle abitazioni e da esami diagnostici precoci della « ten- 
denza alla trasformazione cancerigna » delle cellule, mercè determinati metodi 
esplorativi elettromagnetici: e curative, mercè i circuiti oscillanti di Lakhovsky, 
la radio e radiumterapia, i vari raggi ultracorti e ultraprofondi. 

2. Da quando venne scoperta la singolare potenza antibarbitalica della stricni- 
na, si è pensato di impiegarla anche contro altre forme, non più chimiche, ma 
infettive, capaci di dare, come i barbiturici, forme di paralisi tossiche gravi. Una 
di queste forme è la difterite, specie dei bambini. Questo principio, praticamente 
sperimentato appunto sulle difterie da Paisseau, è stato ulteriormente studiato e 
controllato dal suo allievo Jeannette Walen, nello stesso Ospedale Trousseau, a 
Parigi, ed ha permesso di consacrare definitivamente la bontà del metodo nelle 
difteriti ed angine infantili ipertossiche e gravissime. La dose di stricnina impie- 
gata, oltre naturalmente alle unità antidifteriche, è di uno a due milligrammi di 
stricnina prodie per chilogrammo di peso del bambino; quantità che può anche 
venire aumentata. Il trattamento è tanto più efficace, quanto più precoce, cioè 
iniziato non oltre il primo e secondo giorno della malattia, La ottima monografia 
è divisa in due parti: la prima, che più può interessare il neuro-psichiatria espone 
largamente ed esaurientemente tutta la farmacologia sperimentale e clinica della 
stricnina; la seconda, è dedicata alla casistica clinica dei casi di difterite ed angine 
trattate dall'A. col metodo ora esposto. 

3. Relazione sul nono congresso della Associazione dell'Estremo Oriente di 
Medicina Tropicale, tenutosi a Nankino nel settembre 1934 ed al quale hanno 
preso parte tutti i più insigni rappresentanti della Patologia Esotica delia Cina, 
Giappone, Possedimenti coloniali inglesi ed olandesi, India Britannica. Gli argo- 
menti trattati in oltre duecento comunicazioni, riguardano la batteriologia tro- 
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picale, la lebbra, la malaria, la medicina tropicale e la dermatologia tropicale, la 
parassitologia ed elmintologia tropicali, la fisiopatologia e farmacoterapia delle ma- 
lattie dei paesi caldi; la peste ed il colera, la salute pubblica e le misure di qua- 
rantena nei porti ed all'interno, la chirurgia, ostetricia, radiologia, oftalmologia, 
dentistica, nei paesi tropicali. Alcune interessanti fotografie del :nagnifico edi- 
ficio che è sede e proprietà della Associazione; dell'Ospedale Centrale e della Co- 
lossale stazione Sanitaria di Nankino, questi due, fabbricati enormi e moder- 
nissimi, e quelle di molti altri congressisti e congressiste, adornano la bella 
monografia. 


II. PSICHIATRIA E PSICOPATOLOGIA GENERALE. IGIE- 
NE MENTALE. EUGENETICA. MEDICINA LEGALE. BIO- 
LOGIA CRIMINALE. ASSISTENZA E MEDICINA SOCIA- 
LE. DEMOGRAFIA. 


307-312. — HonEKAMP, P. - Die Heilung der Geisteskrankheiten mit natùrlichen 
Heilstoffen - Marhold, Halle a. S. 1936. — 2. WAGNER JAUREGG, ]. - Fieber- 
und Infektionstherapie - Weidmann, Wien, 1936. — 3. VALLEJo NÀGERA, A. - 
Propedéutica Clinica Psiquiàtrica - Editorial Labor, Barcelona, 1936. — 
4. Lance, J. - Kurzgefasste Lehrbuch der Psychiatrie - Thieme, Leipzig, 
1935. — 5. MonIz, E. - Tentatives opératoires dans le traitement de certaines 
psychoses - Masson, Paris, 1936. — 6. MepuNA, L. - Die Konvulsionstherapie 
der Schizophrenie - Marhold, Halle a. S., 1937. 


tr. Partendo dal principio, certamente ben fondato, che in molte psicosi 
esistono gravi turbe trofiche sia di origine centrale che periferica del sistema 
nervoso neurovegetativo, Honekamp ha pensato di trattare vari casi di schizofre- 
nie recenti ed antiche, di psicosi maniacodepressive e di epilessie, maschili e fem- 
minili, con un preparato vitaminico B. ed enzimatico denominato « Eugenozym », 
nell'ospedale psichiatrico di Goerden, L'Eugenozym è costituito da un miscuglio 
di enzimi di birra contenenti grande quantità di vitamina B. preparati a secco 
in modo da conservare tutta la loro attività, ed è creato dalla fabbrica J. Blaes 
e C. di Monaco di Baviera. Le statistiche dell'A. tuttavia sembrano portare piut- 
tosto dei sensibili miglioramenti delle psicosi trattate, anzichè delle vere guari- 
gioni: ma conviene riconoscere che il lavoro è un modello di studio clinico e che, 
in materia di terapia delle psicosi, ogni nuovo tentativo deve venire preso in 
seria considerazione e possibilmente ripetuto e controllato. 

2. In questo volume sono raccolti tutti i maggiori lavori che Wagner Jauregyg 
ha fatti sull'argomento della terapia febbrile delle psicosi, iniziata in origine sopra 
le indicazioni empiriche della febbre che era capace di « solvere spasmos », come 
già gli antichi avevano osservato, e dal fatto, più recente, che infezioni batteriche 
intercorrenti esercitavano una decisa influenza sul decorso di psicosi schizofreni- 
che ed anche esogene. Dai primi lavori di Wagner Jauregg del 1887 passarono 
circa dieci anni prima che l'A. iniziasse i suoi tentativi con la febbre ricorrente; 
poi, insieme ad altri autori con la tubercolina e con altri estratti batterici, infine 
con la malaria tropicale; per finire al 1917, quando si iniziò da Wagner Jauregg 
la vera e genialissima applicazione della terzana benigna alla cura della paralisi 
generale, col successo che tutti conoscono. Oggidi, su 100 paralitici generali, 30 
guariscono in mamera quasi miracolosa, 30 altri conservano la vita: gli altri 
30 all'ingrosso, muoiono. Risultato fantastico, quando si pensa che, prima della 
scoperta di Wagner Jaurreg, la paralisi generale era malattia quotata al cento per 
certo di morti. Possiamo aggiungere, ancora, che la malariaterapia è applicabile 
anche a molte altre psicosi, sia pure con effetti molto minori, ma pure in taluni 
casi, specie di schizofrenie iniziali, anche decisivi, come io stesso ho ottenuti in 
varie mie ricerche teraupetiche (v., Archivio, 1927-32, passim.). Il magnifico vo- 
lume ha, oltre all'intrinseco valore clinico, anche un valore storico, poichè docu 
menta una delle più belle ed originali conquiste (forse oggi ancora l’unica vera- 
mente decisiva e stabile) nel campo ancora povero della cura delle malattie men- 
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tali di origine infettiva. Naturalmente, l'opera è dedicata esclusivamente alla 
malariaterapia della paralisi generale: solo un brevissimo articolo (pubblicato 
nella Deutsche Ztschr. f. Nervenhceilkunde nel 1931) tratta della terapia speci- 
tica ed aspecifica delle psicosi, ma in via assai superficiale ed incompleta. 

3. Vallejo Nàgera, insigne psichiatria spagnuolo, divide questa sua « prope- 
deutica clinica psichiatrica » (nome, questo, di « propedeutica clinica » tanto caro 
al mio sommo Maestro De Giovanni), in tre parti distinte. La prima è la parte 
somatica e di laboratorio; anamnesi, esame biotipologico e costituzionalistico, esa- 
me della condotta e della psicomotilità, serologica delle psicosi. La seconda (e 
qui, come in seguito, ci sarebbe molto da discutere) si occupa delle « funzioni 
psichiche », che sono la percezione, la coscienza, l'attenzione, la memoria, la 
ileazione, la imaginazione. La terza è dedicata alla esplorazione delle « sintesi psi- 
chiche », nella quale categoria e denominazione Vallejo Nagera comprende le 
seguenti funzioni, elementari e sintetiche: orientamento, giudizio e ragionamento, 
affettività, intelligenza, (al cui esame sperimentale psicodiagnostico, come a quel- 
lo della volontà e della «attività » psicomotrice sono dedicate cento fitte  pa- 
gine), istinto e sue perversioni, espressione mimica. Gli ultimi capitoli trattano 
la diagnostica psichiatrica, la redazione della tabella nosologica del psicopatico 
(compito e documento cardinale per la buona conoscenza del decorso della psi- 
così), la redazione di una perizia psichiatrica. 

4. Il buon manuale di Lange ha il merito di contenere in una forma rapida 
e succosa yna quantità di materia veramente adeguata e completa, La metodica 
didattica è la abituale: tradizionale, ma sempre utile; direi anzi necessaria per chi 
si trova all'inizio della psichiatria o per chi deve conoscerne sufficientemente non 
solo i fondamenti, ma ancora gli attuali progressi diagnostici, clinici, terapeutici, 
sociali, preventivi. La parte generale psicopatologica ed eziologica merita di veni- 
re segnalata per il magnifico e personale capitolo sulla struttura delle psicosi, 
cioè sulle sindromi generali esogene, spastiche, discinetiche, allucinosiche, deliranti 
croniche, emotive e neurotiche; la parte generale e speciale clinica studia successi- 
vamente le oligofrenie, le lues crebrali, i disturbi psichici nei traumatismi cere- 
brali, la encefalite epidemica (quest'ultima trattata troppo frettolosamente), le 
psicosi dell'età involutiva, le core, le altre psicosi da encefalopatie, le psicosi 
infettive acute, l’alcoolismo e ie tossifilie, le epilessie, le schizofrenie; infine il 
trattamento terapeutico delle psicosi, le anamnesi, le perizie psichiatriche; e, per 
ultimo, gli esami più comuni della intelligenza secondo i tests di Binet Simon, 
la metodica di Sommer e quella della Clinica psichiatrica di Monaco. 

5. Partendo, grosso modo, dal principio della terapia « alterante » Moniz, 
cerca di intervenire chirurgicamente nel trattamento delle psicosi, in due modi 
distinti. Il primo, consiste in una doppia trapanazione del cranio, a 3 cm. dalla 
linca mediana del cranio, nella perpendicolare alla arcata zigomatica passando a 
20 3 centimetri al davanti dell'orecchio; tali fori permettono di introdurre nella 
sostanza cerebrale del lobo frontale anteriore una certa quantità di alcool, che 
distrugge od altera senza danno una certa parte di sostanza del centro ovale del 
lobo stesso, sia a destra che a sinistra. L'altro metodo, è addirittura quello della 
« leucotomia cerebrale », cioè di un vero e proprio taglio eseguito nella stessa so- 
stanza. La quantità di alcool iniettata ad ogni iniezione è di due decimi di cc. 
per ogni parte; la leucotomia viene fatta, se del caso, secondariamente alla inie- 
zione di alcool, nella stessa regione alcoolizzata. Si sarebbero guariti così, su 20 
casi trattati, otto casi, di malinconia involutiva, sindrome di Cotard, malinconia 
ansiosa, neurosi d'angoscia, mania. Nella schizofrenia invece si avrebbero avuti 
solo due miglioramenti su sette casi trattati. Moniz afferma che si tratta soltanto 
di tentativi, ma che tuttavia meritano di venire imitati, dato che nessun pericolo 
esiste per la vita del paziente. 

6. Meduna, partendo dal principio che fra epilessia e schizofrenia esisterebbe 
una vera e propria incompatibilità biologica e biopatologica, ha introdotto un 
metodo semplice ed inoffensivo di provocare dei veri e completi attacchi epilettici 
terapeutici negli schizofrenici, ed ottenere, con questi, dei sensibili o sensibilissimi 
miglioramenti, Non vedo però scritto di guarigioni vere e proprie. Gli attacchi 
si provocano iniettando endovene 5 centimetri cubi di una soluzione di cardiazol 
al 10 per cento (cioè mezzo grammo di cardiazol) ed aumentando eventualmente 
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la dose di fronte ad una certa refrattarietà del soggetto. Gli attacchi variano da 
10 a zo, ma il psichiatra si regola a seconda del caso clinico. La epilessiterapia 
è inoffensiva, anche se l'attacco epilettico artificiale apparisce imponente, Meduna 
afferma di aver ottenuto remissioni nell'82! dei casi; ima dichiara che il miglio- 
ramento è massimo nei malati freschi, di non più di uno o due anni di malattia. 
Certo, il metodo merita di venire adottato e controllato: tanto più che Meduna 
stesso ha pubblicato su di esso un articolo originale, in questo mio Archivio, lo 
scorso anno (v. Archivio, 1930, vol. XVII, p. 289) ed apparisce un ricercatore 
onesto ed un clinico espertissimo. 


313-317. — 1. Hauc, K. - Die Stoòrungen des Persònlichheitsbewusstseins und 
verwandte Entfremdungserlebnisse - Enke, Stuttgart, 1936. — 2. STEMPLIN- 
GER, F. - Beitrag zur Abgrenzung der physiologischen Dummheit vom ange- 
borenen Schwachsinn leichtes Grades - Schoetz, Berlin, 1936. — 3. Brown, 
PoLLocK, Porter - An outline for the psychiatric classification of problem 
children - State Hospital Press, Utica, N.Y., 1935. — 4. DAMAYE, H. - Psy- 
chiatrie, Médecine et Sociulogie - Alcan, Paris, 1936. — 5. HUGUENIN, ELI- 
SABETH - Les Tribunaux pour enfants - Delachaux et Nietsl, Neuchatel, 1935. 


r. I disturbi della coscienza della propria personalità ed i complessi ideoaffet- 
tivi di estraneità, loro affini, costituiscono uno dei capitoli più vasti, ma in pari 
timpo più difficili ed astrusi della psicopatologia generale e della clinica delle 
sindromi parafreniche e paranoidi, che sono quelle nelle quali le manifestazioni 
della « depersonalizzazione » assumono un carattere di organicità e di cronicità 
tutto loro proprio e costante, Dopo una lunga e sotto ogni aspetto interessante 
discussione psicologica e clinica della sindrome, nelle varie affezioni mentali 
quasi nessuna esclusa, ma comprese anche molte psiconeurosi, Hauc conchiude 
sostenendo che la depersonalizzazione è dovuta ad una lesione del « rapporto vi- 
tale » dei singoli atti psichici costituenti la coscienza dell'IO, secondo le conce- 
zioni di Palagy: ma tuttavia non può definire, adeguatamente, come sarebbe ne- 
cessario, questo « rapporto vitale », che noi più modestamente riferiamo alla le- 
sione diretta del giudizio e della critica, sia pure da causa « vitale » ma a moi 
ancora sostanzialmente ignota. 

2. Interessante monografia sulla differenziazione fra la semplice « semplicità 
di spirito », che non è affatto oligofrenia vera e propria, ed i gradi più bassi della 
vera imbecillità; essi pure così vicini, talora, alla norma mentale od alla deficien- 
za di primo grado. Tale differenziazione è basata sopratutto sulla esattezza della 
anamnesi e degli esami del livello mentale e della condotta sociale, nelle scuole 
elementari urbane. Infatti Stemplinger è medico municipale (scolastico?) (Stadt- 
medizinalarzt). 

3. Classificazione psichiatrica generale ad uso della psichiatria infantile con 
particolare riguardo alle varietà delle deficienze mentali, in otto gruppi principali, 
dlivisi a lor volta in numerose sottoclassi, con una aggiunta di una classificazione 
supplementare di neuropatie e di endocrinopatie (encefaliti, 1drocefalie, lues in- 
fantili, distiroidie, dispituitarismi, altre disendocrinie) e di malattie mediche di 
altri organi; seguite da una breve serie di procedure esplorative psicologiche (età 
mentale, quozienti intellettuali, vocazionismi, difettosità e deficitarietà della pa- 
rola e della scrittura). Gli otto grandi gruppi sono: olignfrenie, psicosi, psiconeu- 
rosi, malattie convulsive, personalità psicopatiche, deficitarietà parziali psicolo- 
giche, disordini condottuali primitivi (psiconeurotici), non constatate lesioni men- 
tali o condottuali). Le varietà del primo gruppo, quello cioè delle oligofrenie, sono 
le seguenti. oligofrenie famigliari, con mongolismo, con plagiocranie, con para- 
lisi cerebrale spastica infantile; postinfettive, post-traumatiche natali o post-natali; 
con epilessia, con amaurosi famigliare, con disordini endocrini, con sclerosi tube- 
rosa, con altre malattie organiche, con altre forme. Gli AA, indicano i vari casi 
di oligofrema con i noti termini inglesi di: idiot, imbecile, moron, che corrispon- 
dono ai nostri idioti, oligofrenici veri, semplici di spirito. 

4. Damaye scrive bene ed interessa: perchè tratta con fine spirito i problemi 
morali e sgciali dal punto di vista più particolarmente psichiatrico e psicopatolo- 
gico; quali la educazione, la vita sociale attuale, la natalità, la musica e la emo- 
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zione individuale e collettiva, la scienza e la religione. A questo proposito, Da- 
mayve, che non sembra proprio un bigotto, si scaglia contro la invasione sociale 
della religione, specie cristiana, sostenendo, con molte argomentazioni, certamente 
esatte, ma anche paradossali ed unilaterali, la ingerenza schiavista della religione 
sulla coscienza e su tutto il sistema sociale dell'uomo come individuo e della 
famiglia: la sua estensione a troppi interessi materiali, per cui ne deriva una 
minoranza del suo valore morale. Essa si basa troppo sulla imaginazione, dice 
Damaye, anzichè sulla vera fede. Può essere anche in parte vero: ma non è questa 
od altre obbiezioni che possono infirmare la reale potenza morale sia del Cattoii- 
cismo, che dell'Ebraismo, del Maomettanismo che del Buddismo. Le religioni 
hanno un'origine ben più profonda: Dio rivelato. 

5. Elisabetta Huguenin, ex direttrice dell'Istituto di Osservazione del Servi- 
zio Sociale per la infanzia presso il Tribunale dei minori della Senna (Parigi) 
fa la storia della organizzazione, in Francia ed in Belgio, dei tribunali per mi- 
nori, oltre che dei risultati ottenuti finora da questi Istituti giuridici, che ella 
definisce squisitamente come « nuovi organismi di educazione ». Come è noto, 
questi tribunali per i minori sono stati creati in America oltre trent'anni or sono 
(v. questo Archivio, 1929 p. 360), ma si sono oggidì diffusi a molti Stati cultu- 
rali, ed in breve verranno adottati da tutti, La loro eminente funzione di ricu- 
pero e di rieducazione della minorennità traviata è stata consacrata oramai dalla 
esperienza; ed in Italia già la recente perfetta legge in materia permette di statisti- 
carne gli esiti ed i vantaggi morali e sociali. Naturalmente, accanto ai Tribunali 
dei minori ed ai Servizi sociali ad essi relativi, debbono funzionare altri centri an- 
nessi; quali le case di raduno (i nostri « Dopolavoro ») i Patronati (visitatrici 
sociali) e particolari istituzioni quali ad esempio quella di Santa Elisabetta per 
anormali ricuperabili a Rixensart vicino Bruxelles, ed il Home « Chez Nous » a 
Losanna. Raccomando a tutti questa eccellente monografia della Huguenin, scritta 
con la competenza storica, dottrinale e pratica che le appartiene per il suo lun- 
go e specifico servizio sociale, 


318-324. — 1. KENYERES, B. - Sachliche Beweise bei der Klarung von Tode- 
sfillen - De Gruyter, Berlin, 1930. — 2. STUMPFL, FR. - Die Urspringe des 
Verbrechens - Thieme, Leipzig, 1936. — 3. SIEGMUND, B. - Rechtsbegriffliche 
Schwierigheiten in der II. Verordnung ueber die Ausdehnung der Unfall-Versi- 
cherung auf Berufskrankeiten - Schoetz, Berlin, 1936. — 4. WEND, J. - Unter- 
suchungen an Straflisten vielfach rickfalliger Verbrecher - 1936. R.M. — 
5. Ras, R. - Strafzumessungspraris und Kriminalitàtsbewegung - 1936, 
Wiegandt, Leipzig. 2.R.M. — 6. Rotranpo, G, - La costituzione, secondo le 
attuali vedute, nei suoi rapporti con la patogenesi della tubercolosi e col giu- 
dizio della dipendenza da cause di servizio - Tipografia Regionale, Roma, 
1936. — 7. FROHNER, E. - Lehrbuch der gerichtlichen Tierheilkunde - Schoetz, 
Berlin, 1936. 


1. KENYERES, antico e sottilissimo medico legista dell'Università e perito 
della Questura di Budapest, documenta, in quest'opera densa di esempi personali 
e storici, la necessità di raggruppare soltanto i dati di fatto reali di un delitto, 
per poter derivare conclusioni medico-legali che non urtino nè il buon senso, nè 
la scienza, e meno ancora la realtà obbiettiva. Questi dati di fatto debbono par- 
ticolarmente venire rilevati dagli elementi ambientali e dai reperti somatici delle 
vittime, interpretati senza prevenzioni e sopratutto senza feticismi scientifici o 
tradizionali, Sette aurei « W » deve il perito forense tener presenti, dice KENYERSG 
Wer. Was? Wo? Womit? Warum? Wie? Wann?: cioè: Chi è stato l'autore del 
delitto? Che delitto è? Dove è stato realizzato? Per quale motivo? Con che cosa 
esso è stato materialmente eseguito? Perchè è stato compiuto? Come si è svolto? 
Quando è stato compiuto? A queste sette domande corrispondono sette dei capi- 
toli principali dell'opera, nei quali si dimostra, con esempì recenti e storici, perso- 
nali e di altri autori, quanto facilmente le perizie giudiziarie si siano ingannate 
ed abbiano affermato delle modalità e dei fatti delittuosi totalmente privi «di lo- 
Rica e di huon senso; capitoli doviziosamente illustrati da schizzi e da fotografie. 
Altri capitoli trattano del sopraluogo, del repertorio dei corpi del delitto, dei 
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verbali di protocollo. Una breve ma buona lista di opere criminalistiche chiude il 
volume, unitamente ad un indice completo delle materie e dei casi trattati. 

2. Le origini del delitto: origini basate su elementi disparatissimi e spesse 
estremamente complessi, per quanto assai bene, talora, analizzabili, vengono stu- 
diate da StuMPFL sopra dei criminali gemelli. Lo studio dei fattori eredologici e 
mesologici nei gemelli, sia conviventi, sia separati, è oggidì di moda: esso ci 
permette di scoprire molte interessanti novità sulla evoluzione dei caratteri ere- 
ditarii ed acquisiti, fisici e morali, intellettuali e sentimentali, sia nell'uomo nor- 
male che in quello malato o criminale. In quest’ultimo caso, STUMPFL, sulla base 
delle proprie ricerche stabilisce quattro tipi, o meglio categorie di criminali. Pri- 
mo: criminali lievi, divenuti tali per effetto di conflitti interiori, sia nella età 
giovanile, che adulta, che senile. Secondo: criminali gravi (recidivi) per effetto 
di insufficiente evoluzione psichica e morale giovanile, o puberale, o per perso- 
nalità degenerativa irreducibile. Terzo: criminali tardivi, nei quali la prima 
condanna e posteriore al 25° anno di età (questa distinzione mi sembra eccessi- 
vamente larga) o puniti una sola volta e quindi apparentemente sanati o recidivi. 
Quarto: criminali psicopatici o comunque cerèbrolesi per traumatismi cranici. In 
sostanza, i criminali divengono tali secondo Stumpfl, per le seguenti cause fonda- 
mentali: o per crisi di evoluzione puberale, o per difetto di educazione (criminali 
giovanili sopratutto) o per vera psicopatia. 

3. SieGMUND, medico dell'Ospedale della Polizia di Berlino, studia gli effetti 
della estensione della legge germanica sulla assicurazione contro gli infortunii, alle 
malattie professionali: segnalandone i vantaggi ed i difetti; la difficoltà talora di 
bene differenziare le due forme, ma in ogni modo accettandola come una giusta 
integrazione delle misure protettive del lavoratore, adottate dallo Stato. 

4. L'interesse maggiore di questa bella monografia consiste nella dimostra- 
zione che viene fatta del seguente principio. Il criminale recidivo, cioè, di abi- 
tudine, è rappresentato da gli elementi più scadenti, quelli che somaticamente e 
moralmente sono i più miserabili, della società: così che la estensione anche a que- 
sti delle misure di sterilizzazione eugenica, apparirebbero perfettamente giusti- 
ficate. La monografia studia 384 criminali varie volte recidivi, in un periodo di 
tempo di 59 anni: questi criminali avevano commesso complessivamente 7820 cri- 
mini, per i quali erano stati messi sotto imputazione giudiziaria, riportanto com- 
plessivamente 4363 condanne. 

5. Altre assai interessanti ricerche sul rapporto fra condanna moderata e re- 
cidiva, di un dato crimine, I crimini studiati sono quelli contro la persona, ia 
proprietà, la condotta (truffa); sia intenzionali, sia colposi per negligenza od altro. 
Conclusioni. Soltanto in due forme di delitto: truffa recidiva e peculato, una 
pena moderata favorisce, anzichè ridurre la tendenza delittuosa. In tutti gli altri 
crimini sopra nominati, la pena moderata favorisce, sia pure moderatamente, ma 
effettivamente, il miglioramento morale o addirittura la guarigione del criminale. 
Tale verifica si riferisce non solo al periodo prebellico della grande guerra mon- 
diale, ma anche al periodo postbellico. 

6. In questa ottima, succosa monografia, Rolando sostiene che il servizio mi- 
litare, anche se, soltanto per effetto delle fatiche fisiologiche ad esso intrinseca- 
mente relative, determina lo scoppio di una tubercolosi polmonare, questa deve 
considerarsi come malattia contratta in servizio e perciò avente diritto alla pen- 
sione di indennizzo. 

7. Questo piccolo capolavoro clinico e medico-legale riguarda tutta la patolo- 
gia veterinaria e tutta la prassi medico legale in materia di danni al bestiame o 
dal bestiame prodotti: la misura dell'indennizzo ai proprietari danneggiati, ba- 
sata sulla perdita della capacità di lavoro o di pregio dell'animale: cavallo, be- 
stiame bovino ed ovino, maiali, cani, uccelli da cortile, selvaggina: le responsa- 
bilità civili e penali del veterinario o del padrone di animali, le frodi nella com- 
pravendita e nello smercio od altro; le identificazioni medico legali di una data 
specie di animale e del suo sesso. Trattato originalissimo, completo e veramente 
perfetto. 
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III. PSICOLOGIA GENERALE E SPERIMENTALE. PSICOFI- 
SIOLOGIA. EDUCAZIONE FISICA. PSICOPEDAGOGIA. 
PSICOLOGIA DELL’INFANZIA E DELLA GIOVINEZZA. 
PSICOTERAPIA. FILOSOFIA. METAPSICHIA. 


325-27. — I. Dumas - Nouveau Traité de Psychologie, t.V. - Alcan Paris, 
1936. — 2. SCHNEIDER, E. - Entwicklungsgeschichte der naturwissenschaft- 
lichen Weltanschauung - Dòrner, Leipzig, 1935. — 3. RENQvisT REENPAA, 


YRIÒ - Allgemeine Sinnesphysiologie - Springe, Wien, 1936. 


1. Delle quattro grosse monografie che costituiscono il quinto volume del 
grande trattato di Dumas, la prima, sulla percezione, è dovuta a Bourdon; le 
tre altre, sulle operazioni intellettuali, sulla credenza e sviluppo della ragione, 
e sul tempo e sui ricordi, sono dovute a DeLAcROIX. La monografia sulla perce- 
zione si occupa della parte quasi esclusivamente psicofisica della sensazione spe- 
cilica: cioè dei suoi modi di verificarsi nell'ambito del riconoscimento sensoriale 
e spaziale e dei meccanismi fisiologici, centrali o periferici che la condizionano. 
Perciò, ancora, sono appena accennati tutti i problemi riguardanti la « forma » 
degli oggetti ed il processo intellettivo, o perlomeno reflettivo, grazie al quale 
la forma è percepita o concepita come tale. La seconda monografia, entra invece, 
per la stessa natura dell'argomento, in piena psicologia e gnoseologia; poiche 
sviluppa il problema della intelligenza in rapporto alle imagini sensoriali ed al 
linguaggio; i concetti, il linguaggio stesso, la scrittura e la lettura, come cle- 
menti cella intelligenza, ma anche come suoi produttori, determinatori e coa- 
diutori. Le due altre bellissime monografie abbordano la prima i problemi più 
alti della ragione, dalla sua forma più elementare, che è la credenza, fino alle 
sue più estreme operazioni dell'astrazione, della critica e della metafisica; per 
finire con discutere sulla intelligenza degli animali in confronto di quella umana, 
della intelligenza « prelogica » di Levy Bruhl, della magia, e del « sapere »: il 
sapere; patrimonio che la potenza cosmogonica originaria ha donato all'uomo, 
ma che questi si è affannato, nel corso dei millenni, a perfezionare, a raffinare, 
a sublimare. La seconda, tratta della « coscienza del tempo », il famoso tempo, 
che la nostra intelligenza ci fa credere come la quarta dimensione, ma che la 
nostra critica ci fa dislocare invece nello spazio: e dei suoi correlati necessarii, 
cioè della memoria (organica e psichica) e dei suoi prodotti: che la nostra tan- 
tasia crea nel sogno ad occhi aperti, nella reminiscenza affettiva, nell’ànsito 
immodificabile del vivere e dello sperare. 

2. « Storia della evoluzione delle dottrine filosofiche e naturalistiche della 
vita universale »: questa è la traduzione, italianamente possibile, del chilome- 
trico titolo, tedesco, dell'opera di Erich Schneider. Opera che in pochi mc- 
si — dal luglio al dicembre 1934 — è giunta alla sua seconda edizione, Del 
resto, lo merita. Senza portare nulla di nuovo, Schneider espone panoramica- 
mente e sinteticamente la evoluzione delle idee filosofiche e scientifiche che la 
umanità ha create, nella lunga strada della sua sapienza, per spiegarsi la natura 
del cosmo; i fondamenti della meccanica terrestre ed universale e le leggi della 
energia: quelle filosofiche del pensiero, del finalismo, della metafisica e della 
gnostica: e per ultime, le infinite e straordinarie conquiste sulla natura e strut- 
tura dell'atomo e della materia, della elettricità, della stessa luce, che la teoria 
dei quanta riconduce ad una energia-massa di straordinarie facoltà di azione 
ultra-atomica: sulla eredità e sue leggi, sulla natura dei germi creatori della 
specie, infine sulle considerazioni filosofiche che sgorgano da tante conquiste rea- 
li... o fugaci. 

3. Questa monografia, piuttosto, astrusa, per la forma dialettica e per la 
parte strettamente matematica dedicata alla misurazione ed alla valutazione -lel- 
le energie sensimotrici relative a varii esperimenti psicofisiologici, tende a dimo- 
strare che oltre ai componenti strettamente fisici, cioè soluatici e neuroproprio- 
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cettivi del fenomeno o dell'atto della « sensazione » e di quello della « perce- 
zione », intervengono — nel complesso della sensazione — varii iattori di na- 
tura ancor più differenziatamente intellettiva e logica (naturalmente, anche, ciò 
che l'A. non sembra aver troppo rilevato, affettiva) alla fine. La monografia di 
Renqvist, interessa di conseguenza sia il puro fisiologo, che il psicologo: il 
primo, più particolarmente per le modalità energetiche, spaziali, neurodinami- 
che del fenomeno della funzione specifica degli organi di senso: il secondo, per 
il problema gnoseologico della rispondenza fra fenomeno sensoriale e sua inter- 
pretazione metrica (matematica), appercettiva e logico-intellettiva. 


328-331. — 1. MoxnpoLro, R. - Problemi del pensiero antico - Zanichelli, Bolo- 
gna, 1936. — 2-3. VOLTAIRE - Dictionnaire philosophique - 2 vol. 1936. — 
4. ERASME - Eloge de la Folie, suivi de la lettre d'Erasme à Dorpius - 1930, 
Garnier, Paris. 


1. Molti principii etici, oltre che quelli ontologici e cosmologici, vennero 
affrontati per la prima volta, così almeno si ritiene dai filosofi puri cui parc 
appartenga Mondolfo, dotto ed acuto interprete del pensiero filosofico greco, 
dai filosofi dell'Ellade, e sopratutto dai primi precursori della scuola Eleatica. 
Sono i principii della responsabilità e della sanzione; quelli della cosmogenesi e 
della antropogenesi: quelli dell'infinito metafisico dello spirito e quello soggetti- 
vo del tempo e dell'intelletto sensoriale: la dialettica del paradosso, portata 
da Zenone di Elea, nell'affrontare nientemeno che il problema dello spazio e del 
movimento, ad una perfezione, talora, ma ad una illogicità talaltra, veramente 
sorprendenti. Di un vero e profondo interesse, oltre a tutti i capitoli degni di 
nota, è quello dedicato alla coscienza morale in Epicuro, che Mondolfo dimostra 
di comprendere in tutto il suo vero significato. Epicuro è un moralista così rin- 
novatore e rivoluzionario, che i suoi tempi non lo compresero. La sua dottrina 
si sintetizza in un solo paradigma: «la felicità è in noi stessi, perchè noi soli 
siamo i fattori del nostro bene e del nostro male »: sentenza perfetta, che mette 
in rilievo la parte del subbietto, pensante, volitivo e cosciente, nel mondo degli 
cbbietti, animati e inanimati. Anche il merito fondamentale degli Eleati; quello 
ci aver professata ed affermata la unità indivisibile della esistenza, viene trai- 
tata con finissima analisi nello studio sul problema umano e cosmico, nella for- 
mazione della filosofia greca e negli stadi sull'eleatismo, rispettivamente secon- 
do e terzo dei cinque contenuti nel volume. 

2-3. Rileggiamo con vera voluttà e curiosità, questa ristampa del celeber- 
rimo Dizionario filosofico di Voltaire, nella sua edizione originale; corredata dal!- 
le varianti e dai supplementi estratti dalle varie voci riportate della Enciclo- 
pedia, dal 1771 al 1774. Si tratta di 118 articoli o voci, dall'A alla T: che 
comprendono persone, astrazioni, termini filosofici e sociali, dalla cui trattazione 
fuoriesce un dottrinale nuovo, rivoluzionario, preparatore dell'enorme bufera del- 
la Rivoluzione. È infatti in questo Dizionario Filosofico, che già dal 1756-60. 
Voltaire enuncia i suoi principii: quelli per i quali il governo deve venire gui- 
dato dalla ragione e non dalla forza: gli uomini governati dalla giustizia e non 
dai privilegi; le nazioni condotte ad amarsi e tollerarsi a vicenda, ma non a 
farsi eternamente la guerra, specie quella di aggressione, quando si pone mente 
che le guerre sono volute sempre dai re e non dai popoli. Tesi, quest'ultima, 
che anche storicamente parlando, oggidi non è più del tutto sostenibile. Ma 
merita di rileggere le voci di questo straordinario documento, per riconoscere la 
sterminata dottrina del solitario di Ferney, il suo insuperato spirito demolitore, 
la sua capacità critica esasperante, la sua dialettica veramente mordace, azzan- 
natrice, laceratrice, distruttrice: ma anche la sua voce di verità. Leggiamo ad 
esempio l'ultimo capoverso della voce « Fanatismo ». « Sono d'ordinario i fur- 
fanti quelli che guidano i fanatici e che mettono il pugnale nelle loro mani....: 
se la nostra santa Religione è stata così di sovente corrotta da questo furore 
infernale, è alla follia di questi uomini (fanatici) che se ne deve attribuire la 
cagione ». 

4. Lo spunto a scrivere l'elogio della follia venne dato ad Erasmo dalle 
stesse ragioni le quali avevano dettato a Lutero la sua fiera protesta contro 
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Roma. Ma più sereno di Lutero, e più esperimentato della vita, o perlomeno del- 
la filosofia (siamo nel 1509 ed Erasmo ritorna in Inghilterra presso il suo sommo 
amico Tommaso Moro, dopo un soggiorno di tre anni in Italia ed in Roma) 
Frasmo concepisce l'idea di erigere un monumento alla follia umana, per col- 
pire coloro che in mala fede la coltivano, e mercè le sue stranezze commettono 
ingiustizia, simonia, peccato ed usura. Piacque immensamente a Moro l'opera 
satirica e moralizzante, che Erasmo, giunto a Londra, compì a termine in bre- 
vissimo tempo, e che, pubblicata; divenne immediatamente famosa. E per verità, 
dopo Epitteto, nessuno aveva scritto con tanta eflicacia e con tanta adeguatez- 
za, sul vizio e sulla virtù, esaltando questa e schernendo, dilettosamente, ma 
colpendo mortalmente, quello. All'elogio della follia, Pierre De Nolhac, il nuovo 
insigne traduttore di Erasmo, fa seguire la traduzione di una lettera scritta da 
Erasmo nel maggio 1515 da Anversa al suo amico teologo Martino Dorpio, 
olandese e rettore del collegio del Santo Spirito a Lovanio. La lettera è lunga 
oltre sessantacinque pagine di stampa (che letterone!!!) ed è una amabile dia- 
triba sulla teologia ed una risposta alle critiche che l'amico, stimato ed amato, 
aveva fatte in una sua lettera del settembre del 1514, ad Erasmo, in nome 
der teologhi e della teologia morale di quei tempi, all'Elogio della Follia. 


332-34. — 1. PicHon, E. - Le développement psychologique de l'enfant et de 
l'adolescent - Masson, Paris, 1936. — 2. ARNAUD D'AGNEL ET D'ESPINEY - 
Direction de conscience: psychothérapie des troubles nerveux - Pierre Tequi, 
Paris, 1935. 


tr. Lo sviluppo psichico del bambino e dell'adolescente dovrebbe a prima 
vista raggiungere, ma non superare la età dei vent'anni; dato che, la età tra- 
dizionale della maturità o perlomeno della responsabilità morale e intellettuale 
si fa identificare con la maggiorennità giuridica dei ventun'anni. Ma giustamen- 
te Pichon fa notare che entro questo tempo dello sviluppo psichico, della giu- 
vinezza, debbono venire compresi anche dei giovani più adulti, sia permesso dir 
così, specie nei riguardi delle anomalie affettive e sociali del giovane; per modo 
che lo studio e le ricerche in questa materia devono arrivare anche all'uomo 
della età di trent'anni. E chiunque abbia pratica di psicologia e di psicopatologia 
della giovinezza, ne sarà pienamente convinto. La bella opera di Pichon, che 
troppo modestamente l'A. denomina un modesto studio, traccia anzitutto i ca- 
ratteri della evoluzione psichica e psicologica del bambino, e dei modi come 
interpretarla e diagnosticarla; (metodi, tests, linguaggio, pulsioni istintive e men- 
tali, evoluzione quantitativa e qualitativa della mentalità). In secondo luogo 
enumera le sindromi psichiatriche a substrato organico, a genesi dubbia ed a 
genesi puramente psicogena o psichiatrica sensu strictiori; quali l'enorme grup- 
po delle oligofrenie, degli infantilismi disendocrini, delle varie encefalopatie eci 
encefaliti, le meningiti, le paralisi generali giovanili, le epilessie, i pavor, le 
forme giovanili delle psicosi distimiche e schizofreniche, le balbuzie, le psiconeu- 
rosi fobiche, le perversioni; insomma tutti i disturbi della evoluzione psichica. 
Per ultimo, Pichon affronta il vastissimo problema della educazione ortofrenica 
e psicopedagogica, le terapie somatiche e psichiche, la educazione scolare e para: 
scolare, il dressage del bambino fino dalla nascita. (Di quello che specialmente 
viene studiato ed esaminato nella Clinica per lo studio dei bambini, di Gessel, 
alla Yale University, di New Haven, che sembrano ignorati; non vedo con mia 
sorpresa citato nulla in questo eccellente e pressochè completo trattatello, che 
mi auguro possa venire tradotto al più presto nella nostra lingua). 

2. Un canonico ed un medico sì mettono insieme per offrire ai sacerdoti ma 
anche ai profani od ai malati stessi, un manuale di psicoterapia e di direzione 
di coscienza. Tenuto conto che si tratta di un'opera che porta l'imprimatur cc- 
clesiastico, è giusto tuttavia riconoscere in essa l’esistenza di una dottrina pro- 
fonda e sana; la accettazione, sia pure col « distinguo teologico », dell'Inconscio 
posto di fronte al Conscio, e che naturalmente viene spesso confuso od assimi- 
lato al « Subcosciente »ni e la ipotesi, non infondata, che il segreto della terapia 
e della guarigione del psiconeurotico, consista nella possibilità di « eccitare » le 
funzioni intellettive ed affettive del paziente. Si capisce, che anche le varie tera- 
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pie psichiche usate, debbono venire guidate dal direttore di coscienza, al quale, 
in ultima analisi è demandata la guarigione del buon cristiano caduto malato di 
neurastenia o di fobia o di isteria, mercè l'aiuto della fede e delle direttive che 
in essa sono infallibilmente e stabilmente contenute. In sostanza, sì tratta di 
un trattato medico-filosofico-morale di cura e di assistenza spirituale ai neurotici, 
degno di rilievo. 


335. — 1. Kron, Oswaip - Entwiklungspsychologie des Grindschulkindes als 
Grundlage vòlkischer Jugenderziehung - Elfte und Zwélfte Aufl. Preis 7.50 
R.M, - Hermann Beyer und Sòhne (Beyer und Mann), Langensalza, 1935. 


È questo il primo volume della quinta serie delle « Piidagogische Untersu- 
chungen » (Ricerche di Pedagogia), pubblicate da Kroh, professore a Tubinga. 
che esce, a poca distanza dalle precedenti, nella sua undecima e dodicesima edi- 
zione. Si tratta di un vero e proprio trattato di psicologia evolutiva della infan- 
zia e della età puberale, in rapporto alla scuola elementare e secondaria: cioè 
di psicologia del bambino e dell'adolescente, che ha varcata la soglia critica 
della maturazione sessuale, e con questa, ha iniziata la sua più grave e pericolosa 
trasformazione somatica, psichica, istintiva e sociale. Kroh divide il suo lavoro 
in tre parti distinte. La prima, pone di fronte la pedagogia e la scienza della 
infanzia e giovinezza da un lato, e la procedura della scienza antropologica, bio- 
logica, morale dall'altra; per impostare il problema cardinale delle fasi evolutive 
della giovinezza e delle loro caratteristiche fondamentali. A questo problema. 
primordiale e centrale, è dedicata appunto la seconda parte dell'opera; ove sone. 
poste le delimitazioni caratterologiche e biotipologiche delle varie fasi, quali la 
primissima infanzia, la prima età scolare, la età della maturità, che è quella 
del ginnasio e del liceo. Ogni fase ha le sue caratteristiche psicologiche, che im- 
porta conoscere, le sue particolarità istintive e sentimentali, le sue tendenze mo- 
rali, sociali, egoistiche, altruistiche; ma ognuna deve evolversi nel suo tempo, 
sotto le condizioni di favore e non di ostacolo, sotto la guida di maestri e geni- 
tori intelligenti e consapevoli. La terza parte è più particolarmente dedicata alla 
evoluzione dello scolaro in quanto elemento diretto ed organico della scuola; 
cioè di quell'ambiente nel quale di giorno in giorno, di mese in mese, di anno 
in anno, egli offre allo studio il suo particolare carattere mentale e fisico: ove 
egli si sviluppa sotto la duplice spinta del suo accrescimento psicosomatico indi- 
viduale e della azione catalitica dell'ambiente scolare, sociale, attraverso alla 
imitazione, al contrasto, alla emulazione. È in questo ambiente che meglio si 
distinguono le differenze sessuali, caratterologiche, morali dello scolaro; lo stu- 
dio delle quali, inesaurito ed inesauribile, forma la ragione di esistere della psi- 
cologia pedagogica, ed il mezzo più potente di allevamento e miglioramento del- 
la giovinezza; in questo suo più critico periodo: della scuola secondaria. L'opera 
di Kroh è veramente una mise à point magistrale dell'argomento, ed a questa 
ogni psichiatra ed ogni insegnante potranno attingere larghissima messe di 
scienza e di esperienza. 

Essa costituisce il volume 1122 della celebrata raccolta di pedagogia, fon- 
data da Mann, oltre cinquant'anni or sono e intitolata modestamente: « Fr. 
Manns Magazin ». È una raccolta che ha segnato senza interruzione alcuna il 
rapido progresso della pedagogia pratica e teoretica in Germania: che ha pub- 
blicati alcuni fra i più perfetti lavori di educazione e studio della giovinezza sco- 
lare, di Ziehen, Mann stesso, Wundt, M., Kroh, Poppelreuter, perfino di Goeb- 
bels; che mantiene alto, nel mondo della scienza di tutti i paesi, l'amore per 
la educazione della giovinezza e per la sua protezione nella famiglia, nella scuola 
e nello Stato. Raccolta preziosa, che va dalla semplice psicologia sperimentale, 
alla psicologia sociale; dalla psicofisiologia alla psicoterapia; dalla filosofia della 
morale, alla igiene scolare e sociale; ed alla quale gli attuali celebrati editon. 
Baeyer e Figli dedicano le loro cure più assidue e intelligenti. 
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IV. PSICONEUROSI UMANE. PSICOANALISI. PSICOLOGIA 
INDIVIDUALE. PSICOLOGIA STRUTTURALE. CARAT- 
TEROLOGIA. BIOERGOGRAFIE. BIOPATOGRAFIE PSI- 
“COLOGIA POLITICA. PSICOLOGIA SOCIALE. 


326-42. — 1. WEIZSAECKER, V. - Studien zur Pathogenese - 1935. — 2. SCHULTZ, 
J.H. - Neurose, Lebensnot, Aerziliche Pflicht - 1936, Thieme, Leipzig. — 
3. JunG, C.G. - Ueber die Energetik der Seele - 1928. — 4. JUNG, C.G. - 
Das Unberwusste im normalen und kranken Seelenleben - 1929. — 5. JUNG, 
C.G. - Die Beziehungen zwischen dem Ich und dem Unbewussten - 1935, 
Rascher, Zurich. — 6, LoLui, E. - Jl mondo come induzione neurica - Lat- 
tes, Torino, 1936., — 7. GoBINEOU - De la vie individuelle - Desclée, De 
Brouwer, Paris, 1930. 


1. L'interesse di queste minutissime e profondamente psicologiche storie cli- 
niche di casi apparentemente banali di angine tonsillari, diabete insipido, ta- 
chicardia parossistica, paralisi isterica, diplopia isterica, consiste in due punti 
principali. Il primo, è che in infinite malattie apparentemente di sola genesi or- 
ganica o ricambiale, entrano in funzione elementi eziopatogenetici puramente 
affettivi, antichi e recenti, soggettivi od ambientali, i quali giocano una parte 
non indifferente nella preparazione e predisposizione allo scoppio della malattia 
stessa: il secondo, che una data malattia fisica o ricambiale ecc. può rappre- 
sentare la crisi obbiettivata di una preparazione psicopatologica, che ha per ef- 
fetto la comparsa di una sindrome somatica, nel momento di tempo e nei 
punto somatico di minore resistenza dell'individuo. Si tratta insomma di un ec- 
cellente contributo al problema dei rapporti fra fisico e morale, che la psicopa- 
tologia psicoanalitica ha inaugurato su basi nuovissime e che si svolge, oltre che 
attraverso i psicoanalisti propriamente detti, anche attraverso quei clinici, i 
quali non disdegnano di accettare i saldi fondamenti dottrinali e clinici della 
energetica psicodimanica freudiana. 

2. La neurosi è una sofferenza biologica: è cioè la espressione di una caren- 
za, sia psichica che fisica, nella quale tuttavia domina il fondamentale disadat- 
tamento ad una situazione morale o sociale, con i suoi immediati contraccolpi 
sul fisico. Si tratta di una allergia sui generis, ma che della allergia possiede 
numerosissimi caratteri; sopratutto, si capisce, psichici. Ma è noto ancora, quanti 
infiniti caratteri somatici e neurodistonici tragga con sè la neurosi per se stessa 
e soltanto per la sua azione di contraccolpo sul regime biologico neuroendocrinn 
dell'individuo, Questa eccellente guida di psicoterapia serve egregiamente per 
il medico generico e per il psichiatra principiante, per metterli in grado di com- 
prendere fin da principio la vera natura psicologica e psicosomatica della nen- 
rosi, cioè di quella malattia psichica, che è caratterizzata sopra tutto da con: 
traccolpi fisici apparentemente di natura organica, dovuti a traumi psichici, ma 
i quali vengono eliminati non appena venga eliminato il fattore fondamentale 
della neurosi, cioè la « sofferenza ‘vitale » (Lebensnot) nel suo significato finali- 
stico di « disadattamento » e di «carenza », come sopra ho detto. 

3-5. Conosciamo già queste tre opere di Jung, sia per averle già preceden- 
temente studiate ed analizzate, sia perchè esse caratterizzano il periodo di più 
ideguata maturazione dell'indirizzo psicoanalistico, sia pur dissidente, di Jung, 
periodo che è stato seguito da un nuovo orientamento, o disorientamento, sia 
del suo spirito psicologico, sia del suo spirito mistico e sociologico. Si tratta di 
ristampe e di riesumazioni, fatte in occasione della celebrazione del sessantesimo 
compleanno di Jung, che è stato celebrato in Svizzera ed in Germania dai suoi 
ammiratori e nuovi compagni di credo nazista. Il primo volume contiene quattro 
monografie, nelle quali è impostato il problema centrale della energetica psichi- 
ca, quale è intesa da Jung, cioè di una attività arcaica, ereditaria, evolutiva, 
che crea l'inconscio e delermina successivamente i processi conscii e la intelli- 
genza stessa. Il seondo volume, tratta dell'Inconscio nella vita psichica normale 
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cJ ammalata, ed è la nuova edizione di un'opera precedentemente pubblicata col 
titolo di « Psicologia dei processi inconscii »: espone, oltre alla teoria fondamen- 
tale dell'Inconscio, in quanto depositario della energetica psichica originaria, an- 
che i principii della psicoanalisi ed i due tipi psicologici fondamentali, che hanne 
contribuito, più che qualsiasi altra teoria a ditfondere le idee di Jung nella cer- 
chia dei psicoanalisti e dei psicologhi; il tipo introvertito ed il tipo estravertito 
Il terzo libro: « Rapporti fra Io ed Inconscio », tratta definitivamente della 
« personalità » psichica (sopratutto) in quanto espressione della psiche collettiva 
(« Die Persona als ein Ausschnitt der Kollektivpsyche »), ma in quanto anche 
erede di poteri occulti ed ultrasensibili (« Mana-Persònlichkeit »), secondo l'ul- 
tima orientazione del pensiero di Jung, verso il buddismo scientifico, come io 
amerei chiamarlo, Comunque, sarebbe ingiusto negare a Jung la parte eminente 
rippresentata nella storia del movimento psicoanalitico freudiano, dal quale egli 
se ne è staccato dopo aver digerito ed assimilato tutto ciò che di migliore e «li 
più stabile esso aveva creato, in materia di energetica psichica. 

6. Applicando alla metafisica della vita universale ed umana le più recenti 
conquiste della fisica atomica e della elettrobiologia, Lolli ammette a base dei- 
la vita organica, negli esseri viventi, e cosmica nell'Universo, un principio di 
« induzione » (elettrodinamica) che denomina « neurica » perchè «è attraverso 
alla innervazione centrale che essa si manifesta nell'uomo, intellettualizzato e 
pensante ». Secondo Lolli, adunque, « la vita è un fenomeno di induzione ». Da 
tale capacità di induzione si determina una data « forza » emanante dall’esserc 
vivente, che viene denominata « neurica » (0 « neuricità »), in quanto la man:- 
festazione più saliente o comunque per noi la più importante avviene nella strut- 
tura psicofisiologica, cioè sull'apparecchiatura nervosa dell'uomo, senza esclu- 
dere che altre imponenti manifestazioni se ne possano avere altrove, Tutti i fe- 
nomeni della vita, della realtà, della coscienza, avvengono attraverso questa 
« neuricità » ed alle « rifrazioni neuriche » (cioè alle azioni energetiche cosmicht; 
luce, calore ecc.): sia attraverso all'ambiente meteorico tellurico, sia attraverso 
«l'ambiente sociale. Materia e « separatività » (differenziamento) sono illusioni 
mentali (!): il miraggio machiavellico di raggiungere il bene per la via del male 
è una pura illusione; poiché sola Realtà e Bontà, è la esistenza di Dio. « La 
Creazione non è che la irradiazione dell'induzione divina che si immanentizza in 
forme diverse, pur rimanendo sempre trascende sulle sue stesse forme immanen- 
tizzate ». Ho riportato le parole testuali dell'A. per non tradire il suo pensiero, 
eminentemente spinoziano e biblico. 

7. Il Conte di Gobineau, ministro plenipotenziario ad Atene nel 1867, dopo 
aver vissuto come segretario di Ambasciata in Svizzera e presso la Confederazio- 
pe degli Stati germanici in Germania, oltre all'opera che gli diede una fama non 
del tutto immeritata, e che oggi è di tutta attualità, perchè esprime precorren- 
dole, le più strette concezioni nazionaliste, e cioè il « Saggio sulla diseguaglianza 
delle razze », pubblicato a Berna nel 1853, compose e pubblicò nella sua tradu- 
zione tedesca, questa: « Memoria sulle diverse manifestazioni della vita indivi- 
duale », che è il credo filosofico dell'A., ma che in sostanza possiede soltanto un 
interesse bibliografico e null'altro. DuFF ne fa la storia anedottica, ottimamente 
cocumentata: da questa, risalta evidente lo strano carattere di Gobineau: aristo- 
cratico fino alla follia, antidemocratico, antisemita, ambiziosissimo ed orgoglioso, 
che riteneva di essere un grande filosofo non meno che un grande uomo di stato: 
ma che, in sostanza, fu un gentiluomo, fanatico, dotto ed erudito: perchè, giova 
riconoscere, egli assimilò avidamente tutte le conquiste della antropologia, della 
etnologia, della storia naturale, per adattarle alle sue teorie razziste e separati- 
ste, esposte in piena buona fede e con un entusiasmo degno di migliore causa. 
Stano: Gobineau tormentò per molti anni un suo amico KELLER, professore di 
letteratura a Tubinga, ed il grande FicHTE, professore di filosofia a Stoccarda e 
direttore della « Zettschrift fùr Philosophie und philosophische Kritik », perchè 
l'uno rivedesse la brutta traduzione tedesca che Gobineau stesso aveva fatta 
dal suo stesso originale francese; l'altro perchè pubblicasse la sua opera nel 
1808 a puntate, nel suo giornale. 
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343-48. — 1. Gutierres NorIeGa, C. - Historial y tratamiento de una neurosis - 
Faculdad de Ciencias Medicas, Lima, 1936. — 2. HITSCHMANN AND BERG 
LER - Frigidity in women, its characteristics and treatment - Nervous anci 
mental Disease Publ. Co, Washington, 1936. — 3. FREUD, ANNA - Das /ch 
und die Abwehrmechanismen - Internat Psychoanalyt. Verlag, Wien, 
1936, — 4. FREUD, SIGMUND - An autobiographical study - The Hogarth Press, 
London, 1935. — 5. FreUD, SiGMuND - Selbstdarstellung - Internat. Psycho- 
analyt. Verlag; Wien, 1930. Ile Aufl. — 6. Freub, SioMuND - Nouvelles confé- 
rences sur la psychoanalyse - Gallimard, Paris, 1930. 


1. Analisi psicoanalitica di un caso assai interessante di omosessualità lar- 
vata in una donna nubile di 31 anni, nella quale i sintomi neurotici e quelli più 
strettamente pertinenti alla perversione sessuale, stavano patogeneticamente in 
intimo rapporto di derivazione e di decorso. La derivazione trovava le sue orì- 
gini in un forte complesso di castrazione ed edipico. Tuttavia l'A. sostiene giu- 
stamente che i confini fra neurosi @ perversione sono assai indecisi, compenetran- 
dosi l'una nell'altra e viceversa; che entrambe traggono per causa comune il 
psicotrauma, il quale riattiva una antica situazione complessuale legata a varie 
« fixierungen » erotiche, fra le quali, nel caso in esame, l'erotismo orale sembra- 
va giocare una parte preminente, La bella monografia è una tesi di laurea in 
medicina e chirurgia, scritta per incitamento di Delgado, l'eminente psicoanali- 
sta peruviano, e presentata alla Facoltà medica di Lima. 

2. Conosciamo già l'originale tedesco di questa, che possiamo già dencmi- 
nare classica, monografia sulla frigidità femminile (v. Archivio, p. 130, 1935). 
Di questa frigidità, che gli AA. definiscono « /a incapacità della donna ad avere 
l'orgasmo vaginale », sono descritti i caratteri ed il trattamento: gli uni, che va- 
riano a seconda della intensità della forma psiconeurotica e dei tipi (edipali, nar- 
cistici, sublimali, pseudofrigidi); l’altro, più o meno direttamente condizionate: 
ai tipi ora ricordati e perciò più o meno facilmente coronato di successo. Natu- 
ralmente, il trattamento non può essere che psicoanalitico. E chi non ci crede, 
non ha che da provarlo: ma è consigliato sopratutto di leggere le due storie cli- 
niche di pazienti, che sono riportate in fine della monografia, e che i lettori ignari 
del tedesco, facilmente comprenderanno nella chiara e fedele traduzione ingies 
del Polly Leeds Weil, 

3. Quest'opera, di Anna Freud, figlia del sommo Maestro, Sigismondo Freud, 
è scritta con la stessa luminosa chiarezza delle opere del padre, Tratta dei mec- 
canismi di difesa dell'Io, cioè dei processi intrapsichici che creano la neurosì. 
espressione questa di un conllitto fra una realtà interiore non accettata o dall la 
stesso oppure non ammessa dal Non-lo, cioè dallo esterno: meccanismi di difesa 
adunque contro la oppressione sia della Realtà immanente, sia contro quella 
delle Censure e delle Rimozioni istintive o sublimali, cioè spontanee o derivate 
dalla educazione e dalle leggi sociali. Risulta da ciò che la neurosi può essere 
identificata con un costante processo di « denegazione », che il neurotico elabora 
attraverso alla fantasia, negli atti coatti ed ossessivi, nello stesso altruismo, ta- 
lera; come pure trasforma, assai di sovente, nei processi dell'angoscia neurotica, 
che è la reazione sia di difesa che di conversione somatopsichica del processo neu. 
rotico, cioè del conflitto fra l'Io e la Realtà, oppure fra il « Es » ed il « Supei- 
Io ». L'opera della Anna Freud espone in forma estremamente chiara la teoria 
dei meccanismi della « difesa neurotica » (Abwehrmechanismen); cita varii dimo 
strativi esempii della « evasione » di fronte al dolore ed al pericolo (neurotici) 
(Vermeidung von Realunlust und Realgefahr) e di determinati tipi di difesa 
(quelli della identificazione con l'aggressore e quella dell altruismo); infine descri 
ve con altri adeguati esempi i meccanismi di difesa dall'angoscia di fronte alla 
insistenza energetica della istintività, nella età puberale. Tutta l'opera permette 
al profano di acquistare, della meccanica energetica neurotica, secondo le vedute 
psicoanalitiche, una conoscenza basilare, persuasiva, estremamente utile per lo 
orientamento sulla genesi e sulla terapia delle psiconurosi umane. i 

4. Traduzione inglese della autobiografia di Freud, cche Freud stesso ha in 
parte riveduta ed aumentata, nel 1935, sulla prima edizione del 1925, apparsa 
nella celebre collana « Die Medizin der Gegenwart in Selbstdarstellungen », di- 
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retta da Grote. Essa è pubblicata dalla Hogarth Press di Londra e dall'Istitut» 
di Psicoanalisi Inglese, diretto da Jones: porta, oltre alle aggiunte di Freud, 
alcune postille personali del traduttore, James Strachey. La autobiografia di 
Freud era stata pubblicata in inglese per la prima volta nel 1927, in America 

5. Freud così chiudeva la sua prima autobiografia, nel 1925: « Così, vol. 
gendo uno sguardo retrospettivo alla mia opera, io posso ritenere di avere aperte 
alcune nuove vie e suscitati alcuni muovi indirizzi di studio, dai quali alcunchè 
di utile dovrà derivare nel futuro. Io stesso non so dire se tale utile sarà molto 
o sarà poco: ma io voglio esprimere la speranza di aver aperta una via capace 
di fruttare nuove conoscenze nella nostra indagine scientifica ». Queste modeste 
e prudenti parole del grande Maestro, vengono da lui stesso raccolte e continua- 
te nella chiusa della seconda edizione della sua stessa biografia, scritta nel 1935 
per gli Americani e riportata nella attuale seconda edizione tedesca: « Una ul- 
tima parola sui destini della psicoanalisi in questo ultimo decennio! Non c'è dul» 
Lio, che essa continuerà a vivere: poichè essa ha pienamente dimostrato la »suu 
vitalità e la sua attività sia scientifica che terapeutica... Varie sono pure le 
attività dei membri della Associazione Psicoanalitica Internazionale, sia unita 
mente che singolarmente, come varia è quella di alcuni psicoanalisti, che si sono 
distaccati, per seguire una via psicoanalitica loro propria nello studio di deter- 
nunate parti della psicoanalisi o di suoi certi altri indirizzi. Ma tutte queste at- 
tività, mi dànno la lieta impressione di costituire un lavoro scientifico vero è 
di alto valore ». 

6. Anche di questa nuova serie di conferenze sulla psicoanalisi, conosciamo 
la prima edizione originale tedesca, pubblicata nel 1932 (v. Archivio 1933) € 
quella italiana di Weiss, del 1934 (v. Archivio, 1930). La attuale, francese, inau 
gura una nuova « Collezione psicologica », che l'Editore Gallimard della « Nou 
velle Revue Frangaise » dà alla luce a Parigi e che sembra destinata anzitutta 
ad offrire al pubblico medico e psicologico di Francia alcune fra le più significa 
tive opere psicoanalitiche, vertenti sulle ultime conquiste della dottrina, specit 
in riguardo alla psicoanalisi della criminalità, della frigidità femminile, della viia 
psichica del bambino, nella quale la psicoanalisi ha fondato, fondatissimamente, 
le basi ontologiche e biopatologiche delle psiconeurosi umane, La traduzione 
della Berman è chiara ed espressiva; essa permette di rilevare rapidamente le 
parti più moderne del pensiero del grande Maestro, specialmente per quanio ri- 
guarda i meccanismi del sogno ed il suo significato; quelli dell'angoscia e dei 
processi dell'arresto enegetico della affettività, della femminilità, sulla base del- 
la evoluzione edipica della bambina e delle sue particolari caratteristiche dif- 
ferenziali con quella del bambino: infine per quella che è la concezione univer- 
sale della vita psichica, che Freud, divenuto più vecchio e più acuto, rinnega 
quasi, e sconfessa, sotto il manto di uno scetticismo che se non può suonare ri- 
nuncia, in un genio creatore come il suo, suona tuttavia sdegno, per chi crede 
nei fantasmi della fantasia a danno dei principii ineluttabili ed irreducibili della 
« Realtà »; di questa divina figlia inafferrabile della Esistenza spirituale e mate. 
riale dell'Universo. 


3409-53. — 1. CHAIGNE, L. - Vies et 0euvres d'écrivains - Lanore, Paris, 1030. — 
2. SzirMay-PuLszky, H. - Genie und Irrsinn im Ungarischen Geistesleben - 
Reinhardt, Miinchen, 1935. — 3. Giraup, V. - Anatole France - Desclée Dc 
Brouwer, Paris, 1935. — 4. SEILLIERE, E. - David Herbert Lawrence et les 
récentes idéologies allemandes - Boivin, Paris, 1930. — 5. BEETHOVEN, VAN 
L. - Carnets intimes - Corréa, Paris, 1936. 


1. Chaigne si limita alla bioergografia ed al profilo psicologico di alcuni gran- 
di scrittori contemporanei francesi: accademici e non accademici, maschi € 
femmine. Poichè « noblesse oblige », egli incomincia con una poetessa; la con- 
tessa Di Noatlles, di antica origine valacca, ma francese di Parigi al cento per 
cento: autrice di delicate poesie e di romanzi celebrati « Le visage émervetllé »; 
« L'ombre du jour» ed i famosi « Eblouissements ». Continua poi con PAUL 
CLauDEL, antico diplomatico coloniale francese di alto valore; poeta del mare, 
cattolico fervente dopo una serie di incertezze spirituali e di drammi, come « ie 
Otage » e «l'Annonce »: con ANDRÈ Gipe, il gigantesco comunista del pensiero 
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e della sessualità; ma sostanzialmente poeta della libertà, autore del « Corydon », 
del « Prometeo male incatenato », delle « Paludi » e dell'Immoralista;: e con Paut 
VaLERrY, un francese del Mezzogiorno, tutto sensitività policromica e polisenso- 
riale, i cui versi, se anche di fattura e sonorità classiche e non eccessivamente 
moderniste, risuonano armoniosamente al cuore ed all'orecchio, Quinto è MAR. 
CELLO ProusT; genio di una profondità morbosa; analista al di là di Freud, se 
è possibile, ma dominato da una minuziosità descrittiva che confina assai da vi 
cino a quella del paranoico. Seguono altri ben più tranquilli romanzieri e scrit- 
tori: Anpré Maurois (il vero nome è Emilio Herzog), di cui tutti conosciamo 
il capolavoro: la « Vita di Disraeli »i è poi Pierre Bexort, l'autore della meravi- 
gliosa Atlantide, che ha corso il mondo, nel dopoguerra, riprodotta su tutti i 
cinematograli e tradotta in tutte le lingue; ed inline di FrANgoIs MAURIAC, cri- 
stiano nazionalista, sociologo e moralista, di cui « /l Bacio al lebbroso » è cal. 
colato come un capolavoro e « La Chair et le sang » e le « Préséances » sono dei 
romanzi di conflitti sociali e individuali, a tinta religiosa messianica. Le belle 
bioergografie meritano di venire lette da chi desideri farsi una idea adeguata del- 
la attuale letteratura del romanzo francese; letteratura ancora ricca e bene nu- 
trita, e che troverà in un secondo volume di Chaigne la sua ulteriore illustrazione. 

2. Poeti, letterati, pittori e scienziati, sopratutto matematici, ungheresi, han- 
no dato una certa messe di nervosità e quasi pazzia mista al loro genio; così che 
sembrò giustificato motivo a Szirmay Palszky quello di tesserne una breve isto- 
ria bio patografica, per fissarne le caratteristiche mentali: sia quelle superiori 
del genio, sia quelle degenerative della neurosi e della follia. Vediamo così pas- 
sare dinanzi alla nostra memoria le sorti di ANDREA Abpy, un poeta, anzi il mag 
giore poeta della fine del secolo scorso e del dopoguerra, che soffri di un tragi- 
cc trasporto dell'Edipocomplesso paterno proiettato sui dominatori politici del- 
l'epoca (neurosi ossessiva ed alcoolismo): di MunKÀcsy (1844-1900), celebre pit- 
tore di genere e di paesaggio, morto di paralisi generale, o di taboparalisi, ma 
grave ercedotarato e ciclotimico: di PAoLo von SzinvEy-MERSE, un ciclotimico 
puro: di LapisLAo von PAAL, ciclotimico, morto in manicomio il 3 marzo 1879 
a Charenton e di varii altri artisti di grido, Sono infine due altri celebri matema- 
tici ungheresi che hanno pagato il loro tributo alla psicosi:  WoLFanGo BoLval 
(1755-1856), allucinato, folico, malinconico, schizoide ed ossessionato dai sim- 
boli della morte e dalla frenesia del culto della « Idea »: e GiovaNNI BoLyar, suo 
figlio, ma figlio anche di sua madre Susanna (e prima moglie di Volfango), sch- 
zofrenica essa pure; che fu un vero paranoide di grandezza, pur essendo come 1l 
padre, uno scienziato di prima grandezza. Questo contributo storico e somatolo 
gico (l'A. studia i suoi eroi anche dal punto di vista della tipologia kretschme 
riona) su molti ingegni psicopatici ungheresi, merita di venire ampiamente conc- 
sciuto: esso porta un contributo sempre nuovo e robusto alla teoria lombrosiana 
del « Genio e follia » che non è stata ancora mai del tutto sommersa, e non lo 
surà mai. 

3. Critico di sè stesso prima che degli altri: pagano e mistico insieme: ado- 
retore della vita come del piacere; scettico quanto bastasse per non sembrare 
cinico, sentimentale abbastanza per scrivere di amore e di adulterio: maestre 
forse insuperato nell'arte, tutta francese e soltanto francese, di «dir tutto 
senza dir nulla e far capire tutto senza averne l'aria », @é tutto ciò senza parole 
crude, senza gesti bruschi, con tutta decenza, anche per indicare cose indecenti. 
ma sapiente perchè osservatore e coltissimo; malizioso senza empietà; vincitore 
della vita e degli uomini; ecco ciò che fu Anatolio France, che bruciò un pezze 
del suo cognome (si chiamava anche France-Thibaud) per essere più rapidamente 
ed esteticamente nominato: che fu idolatrato dai lettori e dalle lettrici; che fu 
il vero francese di un tempo Luigi XIV, in pieno secolo diciannovesimo. Non 
so che cosa resterà di FRANCE; forse solo il ricordo di una intelligenza luminosa. 
mente semplice, pagana, madrigalesca, primitiva, ma che fu solida come la terra 
pur dimostrandosi volubile e leggera come l'aria tersa della brezza mattutina. 

4. Lawrence, partito da una teoria puramente somatica, fisiologica, cioè 
istintiva e teleologica della sessualità (fine a se stessa, e identificantesi, per que- 
sta sua sublime funzione biologica con la divinità), la quale trovò la sua più 
meravigliosa espressione nel suo primo e certamente più completo romanzo 
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« L'amante di Lady Chatterley » e la sua realizzazione pratica nel suo fulmineo 
innamoramento e matrimonio in età di 27 anni con Frida, la moglie di un pro- 
fessore suo amico, madre di tre figli, e più vecchia di lui; modificò, sia pur di 
poco, questa sua teoria nelle ultime opere, per avvicinarla a quella del matri- 
monio anche fondato sull'affetto, sulla solidarietà sociale, e perciò sulla virtù, 
nemica del sesso e del senso. Ma la sua gloria resta attaccata alle sue opere piu 
spontanee, a quelle cioè che furono scritte in un'epoca nella quale tanto egli po- 
teva accettare l'amore della folle irlandese che lo aveva seguito ed amato al 
Messico, quanto poteva fondare la sua sistematica psicologia sulla psicoanalisi di 
Freud, che egli aveva studiata con la stessa passione delle opere di Klages e di 
Jung, se pure con ben minore vantaggio: egli fa giorno per giorno la “ruda 
esperienza di ciò che sia l'amore come egli lo intende e come egli ritiene debba 
essere praticato in una società consapevole del suo sublime significato: ma in 
pari tempo questa esperienza attenua la brutalità del suo istinto, che egli vede 
inesorabilmente affrontato e respinto, sia dal troppo soddisfacimento stesso, 
sia da altri fattori psicologici e sociali, morali ed esteriori; cioè quelli della fa- 
miglia, della fama, del culto stesso della idea, che vive e impera possente e du- 
ratura: non più, forse; ma certamente non meno della materia e della carne 
bruta. Così almeno pensa Sellière nella sua eccellente bioergografia di LAWRENCE. 
tratta da una completa padronanza e conoscenza critica di tutta la produzione 
letteraria dello squisito romanziere. 

5. Queste note intime di BEETHOVEN rappresentano in verità solo una sottile, 
scarsa e non troppo significativa raccolta di annotazioni fugaci, brevi, staccate 
del grande divino musicista. Ciò che vi ha di meglio, è la riproduzione del famoso 
testamento scritto a Heiligenstadt nell'ottobre del 1802, cioè trent'anni prima 
della morte, che non era stato altro che il frutto di un momento di profonda 
ipocondria, per non dire di vera disperazione, e nel quale egli parlava ai duc 
suoi fratelli, Gaspare Carlo e Nicola Giovanni; oltre che, forse, ad una donna 
amata, non nominata, in un codicillo che segue il testamento e che sembra 
fosse stato scritto proprio per lei (la Giulietta Guicciardi?). 


354-650. — 1. LABRIOLA, A. -Le crepuscule de la civilisation - Mignolet et Storz, 

°° Paris, 1936. — 2. MaLynski ET DE PoncIns - La guerre occulte; Juifs et 
Franc-Magons à la conquete du monde - 1936. — 3. DE Poncins - S.D.N.: 
Super-Etat Magonnique - -1936; Beauchesne, Paris. — 4. Porzat, A. - La 
civilisation et ses tournants - Albin Michel; Paris, 1936. — 5. HouGHTON, 
N.D. - Situation actuelle de la Société des Nations - Conciliation Internatio- 
nale, Paris, 1936. — 6. BErpIAEFF, N. - Destin de l'homme dans le monde 
actuel - Stock, Paris, 1936. — 7. OLIVIER, JocELYyN EMILE - La dépéche de 
Ems - Croville, Paris, 1935. 


1. Il volume attuale raccoglie le lezioni di sociologia politica tenute durante 
un corso biennale all'Istituto di Cultura di Bruxelles, LABRIOLA riprende il moti- 
vo di SPENGLER. che già era stato intravisto dal vecchio CouRNOT e più recen- 
temente anche da LorHrop Sropparp, della inevitabile decadenza politica e 
morale dell'Europa occidentale, per un unico motivo economico: l'imperialisme 
capitalistico e industriale anglosassone; e per un altro unico motivo biologico : 
quello cioè che, essendo la società capitalistica e la Nazione in sè stesse, delle 
entità viventi, cioè generate e nate da determinate causali storiche, esse sono 
‘cstinate inesorabilmente a scomparire, distrutte per sempre, come già è avve- 
nuto di tutte le potenze economiche e politiche tramandate dalla Storia della 
umanità. Questa tesi nichilistica e bolscevista, viene sostenuta con una dottrina 
storica veramente enorme: del resto la fama di Labriola, in questa materia, non 
data da oggi. A parte adunque la petizione di principio da cui parte tutta l'ope- 
ra di Labriola (noi non sappiamo infatti quando e come morirà la umanità e la 
terra, pur convinti che debbano a loro tempo tramontare ed estinguersi), essa 
istruisce ed ammonisce anche e sopratutto le superstiti corrotte e marcie demo- 
ciazie liberali tuttora esistenti in Europa, 

2. «La guerra occulta » è una narrazione di notevole interesse sulle origini 
della rivoluzione russa; prima operata dai Menscevichi, cioè rivoluzionarii moderati 


158 M. Levi Bianchini 


russi, sotto la guida di Kerenski nel marzo 1917; poi sotto il pugno di Lenin, capo 
degli estremisti rivoluzionarii, bolscevisti, nell'ottobre 1917. La tesi, naturalmen- 
te è unica, ed è quella bene nota di Malynski: Ja rivoluzione del 1789 aperse la 
via della libertà civile agli Ebrei; questi da allora in poi hanno dominato il 
mondo con il monopolio dell'oro e con la potenza delle loro idee rivoluzionarie 
destinate ad un unico obbiettivo: ia conquista del potere universale attraverso 
le rivoluzioni, Da ciò, la necessità di distruggere sia gli Ebrei che i bolscevisti. 
Dottrina di una semplicità lapalissiana; ma perciò solo, ben lontana dall'essere 
stata dimostrata, almeno nei riguardi degli Ebrei: i quali, per essere i creatori 
e depositarii della idea monoteistica pura ed assoluta, non possono materialmente 
allearsi ai bolscevisti, che non solo negano e distruggono Iddio, ma negano anche 
quel « capitale » e quell'oro, che sarebbero proprio, secondo Malynski, l'unico ob- 
biettivo degli Ebrei. 

3.De Poncins, seguace e collaboratore di Malynski, sostiene la tesi che la 
famosa o famigerata S.D.N., la Società delle Nazioni, è un'opera della Massone- 
ria Universale, sia per la iniziativa di Wilson, sia perchè i principii da essa pro- 
pugnati, non sono altro che quelli che sono stati adottati ed applicati dal Con- 
gresso Universale delle Massonerie delle Nazioni alleate e neutre, tenutosi a 
Parigi nei giorni 28, 29 e 30 giugno 1927. De Poncins, oltre ad una lunga premessa 
storica, riporta, nella seconda parte della sua monografia, i resoconti completi 
delle tre sedute. Saremmo assai curiosi di sapere da quale fonte De Poncins li 
abbia potuti avere: ad ogni modo rileviamo che il leit-motiv è sempre lo stesso, e 
cioè: Tutto ciò che si fa di rivoluzionario nel mondo è opera dell'Ebreo, nemico 
della Società, che vuol conquistare attraverso alla sua distruzione. Ma è proprio 
una fissazione paranoide, questa dei bravi Antisemiti: quando si pensi che nel 
mondo, non c'è che un solo misero Ebreo su ogni 1300 uomini di altra nazionalità 
e religione!!! e che ebrei furono, per non nominare altri, Mosè e Gesù, i due 
divini messaggeri di Dio, grande e bendetto!!! 

4. Fra tanto pessimismo, si alza una voce ottimistica. Poizat, studiando le 
epoche critiche della storia e delle varie civiltà storiche, riconosce che se vi 
furono civiltà scomparse, queste scomparvero per necessità morali e culturali 
superiori, e che ogni civiltà distrutta venne sostituita da una civiltà superiore 
per organizzazione militare, economica, religiosa e statale. Ma religiosa sopra- 
tutto. Senza il sentimento unitaristico cristiano, non c'è salvezza, Questa la tesi 
dell'Autore; tesi solo parzialmente esatta, ma che viene sostenuta con una in- 
teressante documentazione delle crisi storiche maggiori, dalla antichità ai nostri 
tempi. Citiamo un brano, per quanto storicamente troppo sintetico e per ciò ine- 
satto, che riteniamo interessante, specie perchè dovuto ad un cristiano, che pensa 
serenamente, « Chesterton ha scritto con ragione che la vittoria di Cartagine su 
Roma avrebbe recato con sè la distruzione di qualsiasi principio di civilizzazione. 
Si sarebbe stabilito da per tutto, infatti, l'orribile usanza di bruciare i bambini 
in onore del Dio Moloch, mentre la vittoria di Roma consacrò la più alta morale 
che qualsiasi altro popolo, all'infuori degli Ebrei, avesse conosciuta e praticata; 
morale fondata sul culto della purezza del focolare (domestico), sul rispetto per ln 
sposa e per la madre e sulla pratica della castità, che garantisce la durata della 
famiglia ed il dominio dell'anima sull'istinto ». 

5. Due monografie politiche. La prima, di Houghton, si interessa della situa- 
zione della Società delle Nazioni di fronte ai varii problemi internazionali, ma 
sopratutto di fronte al conflitto italo-etiopico; ed espone il punto di vista ame. 
ricano, o per meglio dire, del tutto personale dell'Autore; che è quello del rinfor- 
zamento necessario della S.D.N. e del consolidamento di una « coscienza inter- 
nazionale », Si vede che Houghton non tocca troppo da vicino il problema bolsce- 
vista. La seconda monografia è la traduzione di uno studio pubblicato dal « Ge- 
neva Research Center » (Geneva Special Studies, vol. VI n° 10, 1935) riguar- 
dante egualmente gli Stati Uniti e l'organizzazione politica mondiale durante 
l'anno 1935. Si tratta di una disamina delle varie attività delle diverse sezioni 
della Lega delle Nazioni, dei varii problemi politici aperti fra certi Stati europei 
ed americani, e delle iniziative sociali e profilattiche internazionali: quali la 
salute pubblica, la lotta contro gii stupefacenti, la cooperazione intellettuale in- 
ternazionale, la Corte permanente di Giustizia dell'Aja, la Organizzazione inter- 
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nazionale del lavoro, le questioni riguardanti la Maternità e la Infanzia e la loro 
protezione nazionale ed internazionale. 

. 6. Berdiaeff è un filosofo politico di primissimo ordine: le sue idee critiche 
in materia di situazione politica internazionale attuale, così spaventosamente com- 
plicata e pericolosa, sono quelle di un osservatore acutissimo, e sopratutto morale 
e religioso. Voglio citare alcuni brani, che dimostrano la profondità del pensiero 
dell'A. anche se non sempre la sua assoluta esattezza di giudizio storico e poli- 
tico. « Tutto ciò che si verifica oggidì nel mondo, è nato non da una esuberanza 
gioiosa di forze creatrici, ma dal malessere profondo dell'umanità e da un senti- 
mento di disperazione. Ciò è vero sopratutto nei riguardi del movimento social- 
nazionalista germanico. L'entusiasmo della gioventù nazista, entusiasmo che sem- 
bra reale, possiede tuttavia un carattere patologico ed assomiglia piuttosto a 
gli effetti di uno stimolante artificiale anzichè ad una rinascita « fresca e gioiosa ». 
Il popolo germanico si trova in uno stato di demenza collettiva che è il risultato 
di sventure e di umiliazioni che ha dovuto subire ». (p. 17). « Di fronte al 
nazionalismo moderno si drizza il comunismo moderno. (Qui mi sembra che la 
realtà sia proprio tutto contraria: e che cioè il nazionalismo si sia creato e 
drizzato proprio per arginare il comunismo. L.B.). Anch'esso, si rifiuta di rico- 
noscere all'uomo un valore ad imagine e somiglianza di Dio, e considera il nemico 
di classe come una quantità trascurabile ». (p. 24). « Si ha l'abitudine di opporre 
il fascismo alla democrazia... ma (invece) il sistema mussoliniano non sì oppone 
altro che al liberalismo: nel suo libro, il Duce dichiara che il Fascismo è una 
democrazia, ma una democrazia autoritaria » (p. 51). « Il mondo entra in un 
periodo nel quale la libertà dello spirito agonizza; l'uomo è scosso fino nelle sue 
basi primordiali del suo essere, dalla « disumanizzazione ». Il suo ideale si è of- 
fuscato. Si tratta di un'epoca transitoria, infinitamente dolorosa... tutti gli antichi 
valori si sono affondati ed il mondo è minacciato dall'anarchia. Nuove forze sono 
entrate in lizza; hanno fatto irruzione ed hanno preso il mondo di sorpresa. 
Queste forze sono sorte in un momento nel quale l'unità della fede religiosa era 
stata perduta, e lo scetticismo aveva corrose e corrotte le antiche società, Ma 
queste nuove forze sono esse nella ragione? ». (p. 50). Ma ancora: « Si sono cercate 
ed entrano in agone nel mondo altre nuove forze: sono quelle delle razze di 
colore che i bianchi non possono più trattare, come cinquant'anni fa, come 
razze da colonizzare e che costituiscono masse imponenti di uomini e di mezzi. 
Esse hanno acquistato tutto il modo di pensare imperialistico della vecchia Europa 
e la minacciano da vicino; tanto più pericolosamente in quanto sono impenetra- 
bili alla conquista evangelica di Cristo. Tutto ciò aggrava singolarmente la acuità 
della crisi mondiale e ci apre delle prospettive piene cii minaccie. li niondo è en- 
trato in un periodo di anarchia e di decomposizione: eppure, mai come ora, la 
mania della organizzazione, della pacificazione e della unità delle forze dello 
Stato è stata maggiore. Le radici profonde di quest» fenomeno cebbono ricer- 
carsi nel dominio della spiritualità, nella crisi del Cristianesimo e della coscienza 
religiosa; in una parola, nella decadenza spirituale. E la vera guarigione non 
potrà venire se non da una spiritualità nuova, che non e aivenuta ancora una 
forza determinata e determinante ». (p. 88). 

7. Il secondo impero francese era sorto sotto le più grandi speranze. La 
Francia sembrava avere ritrovato sè stessa; le imprese coloniali, le ricchezze ac- 
cumulate, il prestigio aumentato, grazie alle sue tendenze liLerali verso i piccoli 
Stati europei, le avevano donato una posizione di privilegio. Ma non si accorgeva 
di una potenza che incominciava ad ingigantire e che stava per valorizzare deti- 
nitivamente la immensa spinta morale e politica che le aveva impresso il suo 
grandissimo Re, Federico di Prussia. Fu così, che tra feste e banchetti, fra 
lettere ed arti, i governanti del nuovo impero caddero in collasso e compiron:* 
errori sopra errori. Quando, oltre di ciò, la Prussia si accorse che la Francia 
ostacolava le sue mire di unificare la Germania sotto il suo scettro, allora in- 
cominciò apertamente ad armarsi per la guerra. Invano alcune voci coraggiose, 
fra cui quella preveggente e profetica del grand’'uomo di stato Ollivier, misero 
nell’infausto principio del 1870 sull'attenti la nazione, la Camera dei Deputati, 
l'Imperatore stesso; la Germania continuò una politica accorta, di provocazioni 
indirette ma precise, che culminarono nella candidatura al trono di Spagna di 
un Hohenzollern. Allora, l'ira della Francia non ebbe limite; l'ambasciatore De 


160 M. Levi Bianchini 


Benedetti fu inviato a Ems a chiedere spiegazioni allo stesso Imperatore Gu- 
glielmo: questi non lo ricevette, ma nello stesso tempo telegrafò (ed il telegramma 
fu un telegramma falso) che l'Ambasciatore francese aveva usato verso di lui dei 
modi scorretti, ed allora fu la guerra, come Bismark, Moltke e Guglielmo I° la 
avevano voluta. E venne Sédan e venne la proclamazione a Versailles del « Deut- 
sches Reich », Jocelyn Emilio Olivier, figlio del grande Presidente del Consiglio 
francese di quell'epoca infausta, rièsuma la storia documentata della tragica 
situazione, che la Germania aveva deliberatamente provocata e che aveva trovata 
la Francia impreparata sia moralmente che militarmente. 


301-060. — 1. FrOBES, J.- Lelrbuch der experimentellen Psychologie + Neue For- 
schungsergebnisse als Nachtrag zu Bd. I. (1923) - Herder, Freiburg i.B. 
1935. — 2. GENÉVRIER, P. - Walter Scott, historien frangais - Arrault et Cie. 
Tours, 1935. — 3. PiranpELLO, L. - Non si sa come - Mondadori, Milano, 
10935. — 4. KRETSCHMER UND ENKE - Die Persònlichkeit der Athletiker - 
Thieme, Leipzig, 1036. — 5. LE MASLE, R. - Le Professeur Adrien Proust, 
(1834-1903). Lipschutz, Paris, 1930. — 6. FLEISCH, G, - Le basi psicologiche 


della pubblicità - Libreria Ulpiano, Roma, 1930. 


1. Raccolta di aggiunte e critiche di filosofia e di psicologia sperimentale ed 
idealista, con particolare riguardo alle correnti più recenti del pensiero filosofico- 
psicologico; quella condottuale (behavioristica di Watson) e quella filosofia storico- 
interpretativa (versthende psychologie) di Dilthey e di Spranger sopratutto; 
oltre che alle diverse ricerche sui processi puramente sensoriali, alle rappresenta 
zioni spaziali, alla psicofisica, cioè alla misurazione della intensità sensoriale ed 
ai correlati della capacità psichica, infine ai processi associazionistici ed alle leggi 
della associazione, specialmente in rapporto alla pedagogia. 

2. Analisi storica di due romanzi di Walter Scott, che si svolgono in terra 
di Francia; « Anna di Geierstein » e « Quentin Durward »; ricerca degli ambienti 
in cui si sono svolti, del metodo psicologico in essi seguito, dello stile particolare 
dei tempi di Luigi XI e di Carlo il Temerario, nei quali la finzione del romanzo si 
svolge ed opera. Si sa, e l'A. lo conferma, che il grande romanziere scozzese, sa- 
crificò facilmente la esattezza siorica, a favore «di una coerenza psicologica più 
adatta a far risaltare l'eroe del romanzo e le sue passioni e quelle dei suoi com- 
pagni di scena. 

3. Un signore, in un momente di comune abbandono, diventa l'amante del- 
la moglie di un suo amico: una sola volta, e poi mai più. Ma è un nevrotico 
grave, che il peccato commesso mette in uno stato di angoscia morbosa, per 
quanto dominata, ©, in termine psicoanalitico, repressa. Ma a lungo andare, 
ed anche perchè il marito ha certi sospetti, che sono, come si capisce, fondati, 
la situazione di peccato finisce per metterlo in tale stato di ansia, che il valen- 
tuomo si denuncia da solo e, come era da aspettarsi, viene ammazzato, seduta 
stante, dal coniuge offeso. Romanzo di una strana, perfettissima trama  psico- 
analitica. È noto, dai lavori di RANK, ALEXANDER e di REIK, quale parte gio- 
chino, nella genesi del delitto o della autodenuncia, il « sentimento di colpe- 
volezza », il « bisogno della confessione » o la « impulsione al delitto »; si vede 
che Pirandello deve certamente aver studiato questi lavori od i loro commenti, 
e profittato su larghissima scala. Infatti: Todestriebe (istinti di morte) Gestind- 
nis:wang (coazione della confessione), come dicono i tedeschi, ed ancora una 
descrizione dell'inconscio che farebbe invilia ad ogni buon ortodosso freudiano 
(Pp. 34-30) e dell'istinto, come pure le tendenze all'omicidio (delitto: pp. 40,45) 
perfino i meccanismi della censura, risaltano evidenti, all'analista recensionatore, 
nel leggere questa finissima e tragica commedia umana del grande Pirandello. 

4. Studi sperimentali della psicomotricità, della condotta sensoriale ed emo- 
tiva, della affettività, oltre che farmacodinamici ed endocrinologici, sui tipi soma- 
tici atletici veri e proprii (atleti di professione) per derivare un psicogramma 
particolare dell'atleta, del temperamento atletico, della sua particolar morbilità 
psicopatica e del suo differenziamento da gli altri «due tipi somatopsichici dei picni- 
ci e degli astenici (leptosomi). Concludendo: il picnico sarebbe un temperamento, 
come si sa, cicloide, sintonico e disposto alle psicosi circolari. Il leptosomo sarebbe 
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schizotimico, iperestesico; disposto alla schizoidia e schizocaria (?). L'atletico 
sarebbe un temperamento viscoso, flemmatico con qualche esplosione, disposto 
alla catatonia (?) ed alla epilessia (?). 

5. Adriano Proust, illustre medico ed igienista, padre di Marcel Proust, 
esercitò una grandissima influenza sullo sviluppo morale ed intellettuale del suo 
grande figlio; come ricorda Paul Valéry: e lavorò giamo e notte in servigio del 
proprio ideale, e si esaurì nel compimento di questa sua tutta interiore missione. 
Proprio come Marcel, che, finito il suo inimitabile ciclo dei romanzi del « Tempo 
perduto e ritrovato », chinò il capo delicato sul suo manoscritto, e si addormentò 
nel sonno che non ha risveglio. Le Masle traccia, del valoroso Professore Proust 
(1834-1903), un ritratto pieno di colore e di calore. 

6. Fine e chiara analisi psicologica del processo suggestivo della « réclame », 
cioè della « pubblicità », la quale, « nel suo senso alto e dinamico, è l'arte, 
scientificamente raftinata, di convincere una data collettività ad agire in un senso 
determinato ». Vero è, che il vero senso è quello dell'acquisto, perchè il carat- 
tere cardinale della pubblicità è quello commerciale; e solo in secondo tempo 
esso può divenire politico od altro, comunque sia. A raggiungere tale obbiettivo 
la pubblicità « deve affermare con potenza suggestiva e ripetutamente. Affermare 
anche se l’asserzione difficilmente possa venire dimostrata, anche se non sia del 
tutto aderente al verot basta sole che sia ritenuta vera. E ripetere; ripetere in- 
cessantemente, ripetere ovunque. Il pubblico verrà attratto da questa grande 
voce e risponderà all'appello ». È vero, ma c'è qualcuno che si incarica di fare 
le vendette del buon pubblico che Flesch, sottile e penetrante, ritiene meritevole 
di essere ingannato, come sostenevano i latini (vulgus vult decipi): ed è il Tempo. 


3067-71. — 1. GAXOTTE, P. - Le siècle de Louis XV. - 2 vol. Plon, Paris, 
1935. — 2. CrEissELs, L. - Louis AVII et les faux Dauphins - Albin Michel, 
Paris, 1936. — 3. BarLty, A. - Louis XI. - Fayard, Paris, 1936. — 4. Ca- 
PEK, C. - Entretiens avec Masaryk - Stock, Paris, 1936. — 5. CHALLAYE, 
CH. - Jaurès - Mellottée, Paris, 1936. 


1. Regno splendente, quello di Luigi XV, anche se, dopo la conquista del- 
l'Alsazia, funestato dalla perdita delle più belle colonie americane, dalla espul- 
sione dei Gesuiti e dalla rivolta dei grandi signori feudali, dalla discordia  poli- 
tica parlamentare e dalla minacciante sollevazione del popolo, stanco di un san- 
guisugio economico e morale che durava da oltre tre secoli e che lo aveva esa- 
sperato. Regno di un re che era stato educato in troppe mollezze nell'incante- 
vole soggiorno di Versailles e che aveva avuto per consiglieri — non voglio dire 
dominatori — dei sudditi ben lontani dalla prepotenza geniale di un Richelieu 
e dalla sapienza disinteressata e patriottica di un Colbert; quali furono il cardinale 
Fleury prima ed il duca di Choiseul di poi. Regno di un Re che fu forse illumi- 
nato dal riflesso della memoria del grande suo predecessore e dalla reale potenza 
della Nazione, anzichè dalle sue personali qualità; le quali tuttavia non furono 
disprezzabili. Gaxotte, ne scrive la biografia, tratteggiandola nel quadro com- 
plessivo della situazione nazionale ed europea dei tempi, che passarono fra il 
1715, anno di nascita di Luigi XV, ed il 1774, anno in cui, il 10 maggio, mori 
di vaiuolo: con l'arte che gli è propria e con la profonda capacità di analisi 
psicologica e storica che lo caratterizza. Si aggiunga a ciò, che egli ha potuto 
studiare dei documenti nuovi e rari, conservati negli archivii di alcune grandi fa- 
miglie francesi, eredi e superstiti dei nomi più belli dell’aristocrazia del seicento 
v del settecento. 

2. Nulla si sa di positivo sulla sorte dell'infelice Delfino di Francia, figlio 
di Luigi XVI e di Maria Antonietta, scomparso dalle prigioni del Temple, nelle 
quali era stato rinchiuso insieme con i suoi augusti genitori ed ai quali era stato 
sottratto improvvisamente. La sua sorte, del resto, assomiglia da vicino, mutatis 
mutandis, con quella del figlio di Napoleone, l'Aquilotto, il Re di Roma, fatto 
morire o perlomeno aiutato a morire, dalla infernale politica di Metternich. Co- 
munque, la sua morte, dopo la restaurazione, diede la stura ad alcuni pseudo- 
delfini, il più famoso dei quali fu il Conte di Naundorff, un comune contadino 
prussiano, che riusci a truffare mezzo mondo ed a convincere molte persone dab- 


162 M. Levi Bianchini 


bene e perfettamente sincere, Creissels, oltre di ciò, ritiene di aver scoperta la 
vera storia del Delfino; che sarebbe stato sottratto nientedimeno che a Fouchè, 
con un pretesto perfettamente riuscito, da un realista messosi, sotto mentite 
spoglie al servigio del terribile Capo della Polizia rivoluzionaria: e che da questo 
generoso salvatore sarebbe stato confidato ad un gentiluomo di campagna. Ma il 
Delfino era divenuto idiota per i maltrattamenti e per la paura; ed in tale condi- 
zione di mente egli sarebbe vissuto ignorato da tutti e per oltre vent'anni, mo- 
rendo ancora giovane, sotto la protezione del suo generoso ospite. E questi lo 
avrebbe fatto seppellire in una tomba vicina a quella della famiglia e ne avrebbe 
confidato il segreto ai suoi eredi, che ancor oggi lo conserverebbero gelosamente, 
Molta storia adunque e molta fantasia. 

3. Luigi XI era succeduto ad un re pazzo ed ossessivo, irresponsabile, moral- 
mente, ma responsabile, storicamente e politicamente, della discordia interna 
e della lotta aperta fra il potere regio ed il potere feudale. E' a lui che spetta 
il merito di aver compreso che la Regalità doveva allearsi al Popolo, per com- 
battere i privilegi sia dei signorotti che del clero, pur riconoscendo a quelli ed 
a questo il buon diritto di vivere. Uomo di poca sentimentalità, ma di ferma 
volontà, riuscì nel suo intento. Vinse Carlo il Temerario, che morì nella battaglia 
di Nancy del 5 gennaio 1477, sterminando l'armata borgognona e distruggendo 
così la casa di Borgogna, e la potenza dei signori feudali che aveva rappresentato 
la più pericolosa insidia per il potere reale in Francia. Consolidò definitivamente 
lo Stato e la nazione; e compiute queste gesta, potè morire ancora giovanissimo, 
del suo terzo attacco di congestione cerebrale, dopo avere assicurato al figlio 
Carlo, con la pace di Arras, un prestigio ed un regno territoriale che mai più 
bello si era mai avuto. 

4. Masaryk fu uno scienziato, professore di filosofia e di pedagogia, antico 
patriota, che debuttò con un'opera sociale sul suicidio e fini come arbitro e quasi 
re della sua patria, divenuta libera per merito della guerra mondiale del 1914-18. 
Il grande uomo, che veramente fu di pieno diritto designato al governo del suo 
paese, ha narrata la sua vita in queste interviste concesse a Carlo Capek, uno 
scrittore non privo di originalità e di perspicacia psicologica. Ma se Masaryk ebbe, 
come tutti gli Europei occidentali della seconda metà del 1800, una mentalità 
liberale, in materia politica, la ebbe invece ciecamente estremista, in materia 
religiosa (si ricordi che egli è della patria di Huss): quando si pensa a quello 
che egli ha lasciato detto in queste interviste sul problema ebraico, tanto scot- 
tante — non si sa perchè — in Polonia, Cecoslovacchia, Germania, Balcania. 
a Gli Ebrei mi facevano paura (quand'ero bambino). Io credevo che avessero 
bisogno del sangue cristiano, ed io preferivo fare un 'ungo giro nelle strade 
anzichè camminare lungo le loro case... Più tardi, io mi riconciliai, alla meno 
peggio, con loro, alle scuole tecniche. Io mi sono sforzato tutta la vita a non 
essere ingiusto contro gli Ebrei, e si disse allora, che io ero il loro alleato. 
Quando fu che io sormontai questo antisemitismo in me? Mai, forse, per senti- 
mento; ma solamente per la ragione: pensate che mia madre mi confermava 
nella credenza dell'omicidio rituale ». Per un capo di Stato, non c'è male, 

5. Jaurés fu il più celebre capo socialista francese: uomo di dottrina e di 
fede, ma in pari tempo di profondissima giustizia e carità verso il prossimo. Egli 
ritenne che il popolo, aspirante al socialismo, portasse in se stesso le forze accu- 
mulate e la doppia nobiltà del Cristianesimo e della Rivoluzione dell'89. Perciò, 
quando sembrò divenire pericoloso ai suoi stessi compagni di fede, venne assas- 
sinato. Come Cesare. 


372-75. — 1. Wrizmann, CH. - Palestine Economique - Cahiers Juifs, Paris, 
1936. — 2. Revusky, A. - Les Juifs en Palestine - Payot, Paris, 1936. — 
3. ScHursiNGER, J. - Annales Prince de Ligne: un précurseur au XVIII 
siéele du Sionisme: le Prince de Ligne - I.ibrairie Internat. de langue fran- 
caise, Paris, 1936. — 4. MARIN, Max - Le retour d'Israel - Desclée De Brower, 
Paris, 10935. 


1. In occasione della seconda Fiera del Levante (la prima era stata inaugurata 
nel 1934), di Tel Aviv, la nuova capitale agricola del Focolaio Nazionale Ebra: 
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co, fondato in Palestina in seguito alla famosa « dichiarazione di Balfour » del 
1917; che aperse all'Inghilterra la porta di entrata in Palestina e la sua annes- 
sione a titolo di « mandato », il Comitato Generale Sionistico, presieduto da 
Weizmann, il grande Capo del Sionismo Universale, pubblica una monografia 
completa illustrativa dei progressi agricoli, commerciali, industriali, scientifici rag- 
giunti e realizzati dal Focolaio Nazionale, in meno di quattro lustri. La monv- 
grafia descrive anzitutto il paese, dal punto di vista geografico e demografico; indi 
enumera i progressi dell'agricoltura sotto la spinta della colonizzazione ebraica, 
la organizzazione del lavoro e dell'industria, paragonandola a quella che era 
prima della guerra mondiale; del commercio, dei trasporti e delle iniziative turi- 
stiche; per finire con la esposizione dei mezzi finanziarii (banche, bilancio, dogane), 
della legislazione commerciale e industriale, dei fondi nazionali (Keren Hayessòd 
e Keren Kayémeth Léisrael) e delle prospettive che si disegnano nel futuro, Na- 
turalmente il volume non ha potuto trattare dell'ultima gravissima crisi poli- 
tica (lotte fra Arabi ed Ebrei e sollevazione xenofoba) perchè pubblicato ante- 
riormente, Chi vuol farsi un'idea adeguata della Palestina attuale, troverà in 
questa monografia, bene illustrata e ottimamente documentata, molte ed interes- 
santi notizie. 

2. In quest'opera, di straordinario interesse non soltanto storico ma anche 
politico, vengono esposte le cause storiche per le quali si venne creando il nuovo 
sentimento ebraico sionistico, cioè del ritorno alla « Terra Promessa » da Dio al 
suo popolo eletto e quelle per le quali la reazione non mussulmana, cioè religiosa, 
ma panarabica, cioè politica, si è contemporaneamente creata ed organizzata con- 
tro la colonizzazione ebraica in Palestina e contro il Mandato inglese. Le cause 
storiche sono quasi di una unica natura: cioè la trasformazione degli Ebrei, dopo 
i principii del 1789, da umili artigiani, in commercianti e professionisti e finan- 
zieri e la conseguente lotta inziata contro di loro, per scacciarli dalle posizioni 
bancarie e finanziarie raggiunte, da un lato: e dall'altro, la rinascita dei muovi 
nazionalismi, opposti alle decadenti democrazie, che già si erano infine imposte 
come regime di Stato in due grandi potenze europee, l'Italia e la Germania. Con- 
seguenza: la ricerca di una sede nazionale, per sottrarre da un lato gli Ebrei ai 
pogroms, cioè al massacro, e per collocare dall'altro un certo numero di Ebrei 
diseredati, al lavoro agricolo e commerciale di più modeste attribuzioni. Re- 
vuski espone nella sua opera appunto lo stato attuale dell'Ebraismo nella sua 
nuova Sede Nazionale: sia nei brevi tempi anteriori alla dichiarazione di Balfour, 
quando appena le prime colonie ebraiche erano migrate in Palestina per l'aiuto 
del Barone di Rothschild, sia nel dopoguerra; analizzando tutti gli elementi po- 
litici ed economici del nuovo regime e le sue diflicoltà di vita. Conchiude, ricono- 
scendo che il fenomeno storico della creazione del « Focolaio Nazionale Ebraico » 
è uno dei più interessanti della nostra epoca, ma che per mantenersi richiede una 
unica situazione di fatto: la intesa arabo-ebraica. Ma è quella sola, che, purtrop- 
po, sembra oggidi, assai difficile a mantenersi. 

3. Un principe belga, grande maresciallo dell'imperatrice di tutte le Russie, 
sulla fine del secolo diciottesimo, scrisse nel 1797, pubblicandola solo nel 1801, 
una « Mémoire sur les Juifs », nella quale con uno spirito di imparzialità che 
per quei tempi è veramente sorprendente, si dichiara favorevole alla creazione 
di una sede nazionale ebraica in Palestina precorrendo di oltre un secolo gli 
avvenimenti della storia attuale. Schulsinger, dottissimo e storico fedele, ne 
espone i dettagli in una interessante conferenza tenuta ad Anversa in occasione 
del bicentenario della nascita del principe di Ligne, belga di origine e di nascita, 
ai « Jeudiîs sionistes » il 22 maggio 1935. 

4. Il libretto di Max Marin tenderebbe a dimostrare che il ritorno di Israele 
nella Terra dei suoi Padri, non è che la realizzazione delle profezie bibliche, ma 
che in pari tempo esso deve inaugurare l'epoca terminale messianica, con la com- 
pleta conversione loro al Cristianesimo. Naturalmente, il principio religioso della 
necessità della grazia al popolo « maledetto » si ritrova — secondo l'A. — fino 
da Mosè, nelle sue prime minaccie al popolo che egli salvava dalla schiavitù, 
nelle profezie di Daniele e di Isaia, nei Salmi e nei Vangeli di Luca e di Matteo: 
ma la fine dovrà venire realizzata mercè la propaganda cristiana presso gli Ebrei, 
la loro conversione per mezzo della persuasione, così come già si è verificato in 
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molti e singolari casi di conversioni di ebrei convinti, e persino di rabbini o di 
loro congiunti. Noi, Ebrei, pensiamo ed agiamo troppo cristianamente per dire, 
al sincero ed infervorato autore del volumetto: « crepi l'astrologo »: ci limitiamo 
invece a fargli disinteressatamente, se è possibile, « tanti augurii », 


4376-80. — 1. Levi, Mario ATTILIO - La politica imperiale di Roma - Paravia, To- 
rino, 1936. — 2. GEORGE, WALDEMAR - L'humanisme et l'idée de patrie - Fa- 
squelle, Paris, 1930. — 3. TescHITZz, K. - Religion, Kirche, Religionsstreit in 
Deutschland - Sexpol Verlag, Kopenhagen, 1935. — 4. Marconi, G, - Per la 
vittoria è per l'Impero - Reale Accademia d'Iialia, Roma, 1936. — 5. Hey- 
Mans, CH. S. - L'aveu difinitif de l'Allemagne sur le ròle de l'espionne Mata 
Hari - Editions a l'Etoile, Paris, 1930. 


tr. In una sintesi organica e profonda, l'A. espone le forme e le ragioni sto- 
riche sotto le quali nacque, crebbe, ingiganti Roma repubblicana ed imperiale, 
fino alla estrema potenza, cioè fino all'apogeo delle epoche cesarea, augustea e 
traianea, per poi, fatalmente decadere, come è fatale destino di ogni entità uma- 
na, storica ed universale, Dal Settimonzio allo Stato vero e proprio, dalla uni- 
ficazione della penisola alla politica marittima e democratica: dalla guerra fra 
potere aristocratico del Senato e potere del Popolo, che sfocia nella dittatura 
prima di Mario e Silla, poi di Cesare, punto di partenza e di arrivo; faro ine- 
stinguibile ed insostituibile nel destino dell'Impero di Roma; è tutto un succe- 
dersi di avventure meravigliose, di fondamentali creazioni militari, giuridiche, 
morali, sociali; per cui Roma diviene maestra di civiltà nei secoli e nei millennii, 
organizza il diritto pubblico e privato, crea il concetto e la sostanza dello Stato: 
prepara l'avvento della « Nazione » in quanto Unità storica, politica e religiosa, 
venendo, solo dal nascente Cristianesimo, sostituita e dissolta; più definitivamente, 
di certo, di quanto non lo avessero potuto fare le orde barbariche degli invasori. 
La splendida opera, che rievoca i fasti immortali di Roma nella attuale imperiale 
rinascita fascista, deve essere letta da tutti gli Italiani, che siano fieri e gelosi 
della incomparabile eredità di grandezza lasciata loro in retaggio dai loro prede- 
cessori. La lunsinghiera presentazione dell'opera, fatta da S.E. il Quadrumviro 
della Marcia su Roma, Cesare De Vecchi, di Val Cismon, la prova migliore del suo 
alto valore storico e morale. 

2. Un critico d'arte ritiene giustificato dalle necessità morali soggettive, il 
fatto di occuparsi di politica, arte tanto diversa dalla letteratura: ma ne è pie- 
namente autorizzato, dalla vasta comprensione che egli dimostra di possedere, 
dell'attuale momento storico internazionale, il cui carattere è unico: quello del 
malessere, della incertezza, della rivolta. Anche la causa è unica: ed è la demo- 
crazia. La democrazia ha creato il caos: ha livellati tutti i valori, ha negati gli 
eroi, ed ha contestato la loro parte preponderante nella storia dei popoli. Ha 
fabbricato degli uomini «in serie »; ha distrutti i templi, ha scacciati gli Dei; 
propagando a sua volta una nuova falsa religione; quella del benessere materiale, 
della identità del lavoro manuale a quello intellettuale, disconoscendo il carat- 
tere sacro del prodotto dell'intelletto e concedendolo invece solo al guadagno 
materiale. Ma con ciò, ella ha ucciso l'onore e lo spirito, e perciò ha determi- 
nate le rivoluzioni fasciste e naziste. Questo è il contesto, a grandi linee, del ma- 
gnifico volume di George, che ha per oggetto appunto le prospettive fasciste nel 
campo politico, economico e morale; anche e se, secondo George, la concezione 
mussoliniana è integrale e reale, perchè rinnova l'ideale storico dello Stato e del- 
la Nazione; mentre l'idea nazista crea quello fittizio della « Razza », contrappo- 
sta ad uno Stato unificato da un'idea nazionale, qualunque sia la sua composi- 
zione etnica o geografica. George studia infine la situazione difficile e critica 
della Francia attuale e quella degli Ebrei; e chiude con quella dei Soviet, la 
cui concezione populistica, che esclude qualsiasi sforzo, ed accomuna la plebe alla 
aristocrazia del pensiero, è sfociata in un connubio mostruoso e sterile e destinato 
allo sfacelo. 

3. Per T'A., fascismo e nazismo sono identici; ciò che non è assolutamente 
tsatto: ma certamente sono accomunati dalla antitesi che essi formano contro il 
bolscevismo, sia nella concezione dello Stato, sia nella concezione della Religione. 
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Anche nel Nazismo, a differenza del Fascismo, ed in analogia del bolscevismo, si 
è iniziata una guerra religiosa; ma, poco dopo che l'attuale volume fosse pub- 
blicato, già questa guerra si era attenuata, fino ad essere già scomparsa in data 
attuale. Tuttavia, l'A. protesta contro le restrizioni che il Nazismo impone (od 
aveva imposto) alla religione cristiana e protestante, per affermare il principio del- 
l'assoluta libertà di credenza e di culto. Sta bene; ma se tale principio, per i 
bolscevisti, suona invece: libertà di professare l'ateismo come propaganda poli- 
tica per la distruzione del culto religioso, possiamo noi trovarci d'accordo? That 
is question! 

4. Per celebrare la conquista imperiale dell'Etiopia, la Reale Accademia di 
Italia si è riunita in assemblea generale straordinaria il 14 maggio 1936, per vo- 
tare un duplice indirizzo di omaggio, a S.M. il Re d'Italia e Imperatore di 
Etiopia, e al Duce del Fascismo Italiano, fondatore del nuovo Impero di Roma. 
I due messaggi vennero letti all'Augusto Sovrano ed al Duce, da Guglielmo Mar- 
coni, presidente della Reale Accademia, nella stessa giornata, al Quirinale ed a 
Palazzo Venezia, in Roma, 

5. Heymans scrisse alcuni anni or sono un libro, intitolato « La vraie Mata 
Hari », che venne violentemente attaccato in Germania, ed accusato di menda- 
cio. La stampa tedesca si ostinava a negare che Mata Hari, la celebre avventu- 
riera e danzatrice, che a Parigi aveva contratte numerose relazioni amorose con 
ufficiali e ministri, fosse stata una volgare spia al servizio degli Imperi Centrali 
durante la guerra mondiale. La attuale brochure, trova buon gioco contro le 
false affermazioni tedesche, citando un lungo articolo del capitano Roegels, pub- 
blicato proprio in un famoso libro « Die Weltkriegsespionnage » (lo spionaggio nel- 
la guerra mondiale) dall'editore Moser, a Monaco nel 1931, in cui la Mata Han 
viene esplicitamente dichiarata una delle migliori spie tedesche e la sua morte 
per fucilazione viene sinceramente deplorata. Così, Heymans dimostra di avere 
ragione, ciò che del resto tutti sapevamo. 
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1, Interessante questicnario sui sogni di incubo, girato a 188 adulti normali 
che non soffrono di sogno di incubo ed a 125 che ne soffrono: e così via su 69 
ragazzi normali senza incubi e 29 deficienti con incubi; su 101 studenti ciechi senza 
incubi e 22 studenti ciechi con incubi: su 137 alienati (!) senza incubi e 13 alie- 
nati con incubi. Il questionario verteva fondamentalmente sui tre tipi di sogno 
di incubo; quello di sentirsi morire, quello di sentirsi oppressi e mancare il re- 
spiro; quello di sentirsi paralizzati. Il questionario è ampiamente trattato ed esa- 
minato: ed offre una somma di dati estremamente minuziosi ed interessanti. La 
conclusione, tuttavia, non è troppo delucidativa. L'A. ammette che molte siano 
le cause del sogno d'incubo: emozioni e stati psichici diversi: non ammette che 
esso significhi, direttamente o indirettamente una realizzazione di desideri secon- 
do la dottrina freudiana; lo ritrova in un buon quinto della popolazione esami- 
nata e lo ritiene condizionato a tutto l'abito psichico del soggetto ed alla sua 
personalità globale somatopsichica. 

2. Burt chiama « psiche subnormale » quella dei deficienti intellettuali, dei 
tardivi, dei delinquenti, dei neurotici, che divide in astenici ( cosiddetti neura- 
stenici) e gli stenici (gli isterici ed i coatti-ossessivi). Di tutti questi, tratteggia i 
caratteri differenziali con i normali, ed indica i tests mentali adatti per individua- 
lizzarli e classificarli. Si tratta di un'opera piuttosto di educazione e profilassi 
sociale, anzichè di un trattato elementare di psicopatologia generale o di psichiatria 
degli oligofrenici e dei perversi: ma è un'opera che si legge volentieri, perchè 
abborda problemi di immediato interesse e di dominio generale della profilassi 
sociale. 

3. Grafologia applicata alla caratterologia ed alla biotipologia: e sotto questo 
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punto di vista, assai bene svolta e trattata. L'Autrice, che pur mantenendosi 
eclettica rispetto alle varie dottrine grafologiche, dimostra di risentire una decisa 
influenza di quelle tedesche, sopratutto klagesiane, studia la scrittura dal doppio 
punto di vista: quello evolutivo, dal bambino all'adulto, e quello caratterologico 
individuale, esaminandola nell’intellettuale, nel degenerato, nel malato o nel 
semimalato del carattere (schizotimico, cicloide ed isterico) ed infine nel psicopa- 
tico vero e proprio. La geniale ricercatrice trova molte somiglianze fra la scrittura 
dell'alienato e quella del bambino e dell'uomo primitivo (rozzo od insufficiente- 
mente istruito): ma io mi permetterei di ritenere che tali aftinità sono relativa- 
mente assai scarse, anche se, come ben riconosce l'A., possiedono un carattere rigo- 
rosamente regressivo. Ma regressivo non è atfatto sinonimo di arcaico o di ata- 
vistico. 

4. Majocchi è stato un chirurgo bolognese di ottima fama, che ha voluto, 
alla fine della sua nobile vita professionale, coronarla con la sua stessa storia. 
Egli è figlio di medico: il padre gli era morto in tenerissima età, per setticemia 
contratta nell'esercizio del suo ministero, ed aveva, sul letto di morte, scongiurato 
la giovane sposa a non fare mai, di alcuno dei suoi figlioletti, un medico. Ma la 
volontà che guida il mondo e gli uomini aveva disposto diversamente; ed il pic- 
colo orfano era divenuto un medico anche lui, attraverso ad infinite vicende so- 
ciali e famigliari, guidato — insieme ai fratelli — da una madre sublime (e 
quante sono le madri sublimi, le vere, sole, messaggere, sulla terra, della gran- 
dezza di Dio), che aveva loro infuso il coraggio nella vita ed impressa, nel cuore, 
la imagine dello sposo eroico perduto sulla breccia, E' tutta una vita di sacrificio, 
ma anche di ascesa, che Majocchi descrive, narrando la sua vita: ed è un pa- 
trimonio di altissima dignità umana, che egli traduce al figlio e commette alla 
memoria degli uomini, E quest'uomo, che come noi, come infiniti altri, si è 
trovato di fronte alla miseria umana, alla miscredenza, alla diffidenza, alla in- 
gratitudine, che è maggiore della infinità; alla lotta ed alla invidia, che è — come 
tutti i medici — l'eroe mai riconosciuto ma sempre invocato, ed il martire sem- 
pre pronto al sacrificio; ma allora solo invocato; passa la vita crescendo la sua 
fede, anzichè diminuendola; e giunge al tramonto luminoso e che gli auguriamo 
lunghissimo, chiudendo la sua storia lieta e dolorosa, e volgendosi a Iddio, Padre 
nostro divino, nel quale ha sempre, come noi, sperato, e dal quale è stato sempre 
salvato. « In te Domine speravi: non confundar in aeternum! ». 

5. Questo indiavolato « medico condotto » tedesco (letteralmente: dottore 
dei contadini) dichiara formalmente di aver scritta una biografia non di « un 
medico », ma « del medico » condotto: eppure non ci convince troppo. E' proprio 
la sua vita che egli descrive; e con tanta maggiore competenza, in quanto egli 
è un bravo proprietario dei paesi della bassa Germania (cioè delle regioni sveve 
— Schwabenland: a un dipresso nel Granducato del Baden), ed ha vissuto come 
medico condotto tutta la sua vita, in mezzo dei contadini e degli agricoltori; ha 
assistito alle nascite ed alle morti, non solo dei buoni cristiani, ma anche a 
quelle delle mucche e dei vitellini, dei cani e dei gatti, delle oche, dei maiali 
e delle galline. Egli ha incominciata la sua carriera facendo il soldato di Jeva 
per forza: voleva essere scartato per miopia, ma non avendo saputo rispondere 
al maggiore medico perchè, essendo tanto miope, non portasse occhiali, era stato 
dichiarato « idoneo incondizionato ». Ma con tutta la idoneità, non aveva con- 
cluso nulla ed era stato congedato, come dice alla fine del primo divertentissimo 
capitolo della autobiografia, « ersttauglich, und dann doch unbrauchbar » (idoneo 
incondizionato, ma non usabile), Dopo la parentesi militare, il bravo amico di- 
viene medico e trova presto libero il posto del vecchio medico condotto; che 
fatti abbastanza danari per infischiarsene del mondo, pur essendo ancora in rià 
tutt'altro che avanzata, lascia la condotta. E qui cominciano i guai, i fastidi, 
le storielle, le rivolte mentali, ma infine l'adattamento, l'interessamento, l'amore 
alla sua missione, così che la figura del medico condotto paziente, generoso, filan- 
tropo, scettico e mistico ad un tempo, ma sempre prudente e saggio, va creandosi 
sul fondo dell'antico « carotier » «della caserma e plasmando un uomo tutto d'un 
pezzo, che sa vivere e fa vivere, e sa divenire sapiente anche in mezzo alla sem- 
plice ignoranza della campagna. Così, dopo aver detto male del medico condotto, 
il nostro bravo collega, che ci fa ridere e riflettere in tutti i suoi brillanti capitoli 
autobiografici, chiude la sua vita dicendo: « Non fate, per carità, il medico con- 
dotto; ma se io rinasco, ritorno a farlo! ». 
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1-2. Dalbez distingue, piuttosto artificiosamente, sia pure a solo scopo esposi- 
tivo o didattico, il « metodo psicoanalitico » che corrisponderebbe alla « terapia 
psicoanalitica » propriamente detta, e la « dottrina freudiana » che sarebbe costi- 
tuita dalla parte dottrinale teorica, creata e costruita da Freud. Ma poichè le 
due parti sono state create contemporaneamente e si sono anche sviluppate in 
perfetto sincronismo storico e clinico-teoretico, io ritengo che la distinzione di 
Dalbez sia poco accettabile. Comunque, l'opera di Dalbez ci offre alcunchè di 
estremamente interessante ed organico, se non di veramente nuovo: ma in maieria 
di psicoanalisi, la critica costruttiva è estremamente difficile, per non dire im- 
possibile; mentre la esposizione totalitaria di tutta la dottrina, è, date le sue già 
enormi conquiste, assai difficile; senza contare che quella della r-eetodica tera- 
peutica si sottrae, per la infinita molteplicità e per il polimorfismo dei svoi ele- 
menti, alla possibilità di essere spiegata adeguatamente per iscritto. La tecnica 
psicoanalitica curativa, che giunge a risultati definitivi che nessuna altra psico- 
terapia ha mai raggiunti (sia detto con buona pace di tutti), è sempre una tecnica 
personale, anzi personalissima; per quanto, ben si capisce, condizionata alla co- 
noscenza profonda, ma sopratutto esatta, dei fondamenti biopsicologici della di- 
namica intrapsichica della infanzia, della istintività e della affettività, Essa è 
ancora condizionata ad una particolare capacità di penetrazione ed immedesi- 
mazione umane, che non tutti possiedono in quantità sufficiente per curare e per 
guarire delle anime malate e dei sentimenti male orientati. 

Ciò premesso, noi riconosciamo volentieri nell'attuale esposizione storico-critica 
della psicoanalisi, scritta da Dalbez, dottore in lettere e docente di filosofia, il 
risultato di uno studio annoso, profondo, anche imparziale; fatto da un filosofo 
di vastissima e bene maturata cultura, ma che ha sopratutto egregiamente ed 
esattamente compresa la vera natura ed il vero carattere rigorosamente spiritua- 
listico, della psicoanalisi freudiana. A coloro che in perfetta mala tede assai 
interessatamente e partigianescamente sostengono l'abusato luogo comune dell'atei- 
smo o del materialismo o del meccanicismo della teoria psicoanalitica, Dalbez 
oppone serenamente e scientificamente questi rilievi: « L'influenza di Freud sulla 
psichiatria e sulla psicopatologia, si è tradotta con una vera resurrezione della 
credenza nella potenza del psichismo. E' precisamente tale credenza clic costituisce 
una delle cause principali della opposizione che gli è stata mossa; essa ha giocato, 
nello scatenarsi delle ostilità contro la psicoanalisi, una parte altr-ttanto grande, 
se non addirittura ancora maggiore, delle stesse ieorie sessualistiche di Freud... 
come lo dimostrano le acerbe e violente parole di Watson contro il freudiano... Il 
Maestro di Vienna non è lontano dall'ammettere che la psiche è il principio per 
il quale noi viviamo, sentiamo e pensiamo: « Hi psychiì dé toùto hò zomen, kài 
aisthanòmetha kài dianoùmetha pròtos ». E questo fia suggel c'ogm uomo sganni. 

Io non posso dilungarmi nella analisi minuta della opera poderosa di Dalbez 
perchè dovrei, solo a sfogliarla, scrivere una intera monografia: ma voglio solo, 
per ultimo, affermare che nessuna opera di lingua francese, inglese, italiana, è 
mai stata pubblicata fino ad oggi, simile a questa, per ordine, metodo, sistema, 
fedeltà scientifica e critica. I nemici della psicoanalisi e gli amici di questa, avran- 
no larghissimo pascolo alle loro inimicizie ed alle loro difese; ma sempre una 
abbondante materia di cultura, direi quasi anche di erudizione, nella meravigliosa 
nuova psicologia dinamica, che il genio di Freud ha creata, rianovando di sana 
pianta la antica psicologia idealistica kantiana, per non dire escavando fino dalle 
prime radici, quella aristotelica e perfino tomistica. Certo, noi siamo d'accordo 
con Dalbez, per quanto non assolutamente, nel ritenere che per avere una idea 
della grandezza dell'opera di Freud bisogna anzitutto riferirsi alla analisi dei sogni, 
che solo Freud ne ha scoperta la meravigliosa significazione a struttura infra- 
psichica; ma sottoscriviamo alle parole con le quali Dalbez chiude la sua opera 
monumentale: « L'opera di Freud costituisce l'analisi più profonda che la storia 
abbia conosciuto, di ciò che, nell'uomo, non è l'elemento il più umano ». 
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3. Abdul Hamid fu un personaggio storico «di primo piano nella complessa 
situazione politica curopea della seconda metà del secolo passato: non tanto per 
le sue personali qualità, che forse non superarono mai la media comune sia degli 
uomini che dei sovrani, quanto per gli avvenimenti di cui fu parte preponderante, 
sia diretta che indiretta. Egli fu chiamato il « Sultano rosso », pet il regime di 
terrore che inaugurò e mantenne a Costantinopoli durante il suo regno trenten- 
nale; per ì massacri degli Armeni del 1894 e 18095; per i delitt commessi sui suoi 
parenti e favoriti: ma egli ebbe anche delle discriminanti, che lo storico impar- 
ziale deve calcolare nel loro giusto valore attenuativo. Questo è il conipito che si 
è assunto Roy, unitamente a quello di descrivere la vita dell'ultimo sovrano di- 
spotico della Turchia, e l'ambiente storico nel quale era egli nato, era suato alle- 
vato ed aveva esercitato, attraverso ad un terrore che rifletteva il suo stesso 
terrore di morire avvelenato od ucciso dai suoi nemici palesi ed occulti, fino alla 
sua caduta nel 1908 per opera dei Giovani Turchi, Egh non fu, conchiude Roy 
alla fine della sua splendida biografia di Abdul Hamid, nè un grande nomo, nè 
un grande assassino: fu un disgraziato, nato in un ambicate di terrore e di 1.as- 
sacri, di congiure e di violenze; senza amore, senza vero amore, in mezzo a tutti 
gli intrighi, in una atmosfera perenne di gelosie, rivalità, cortigianerie, preso da 
un terrore folle, ossessivo, (e quindi certamente psiconevroiico) di venire ucciso. 
se lui stesso non fosse arrivato ad uccidere quelli che potevano divenire i suoi 
carnefici. Egli aveva trovato un trono insanguinato e non seppe p.urificarlo. Fu 
colpi vole, ma non fu il solo colpevole. Il suo regno segnò storicamente lo sbocco 
di molti secoli di oscurantismo, che erano seguiti alle luminosa cenquiste degli 
Osmanli: così che, incapace di arrestare il corso di una decadenza fatale, Abdul 
Hamid si sommerse, insieme col suo cadente impero, sotto la marèa trascinante 
di un nascente liberalismo. Spossessato nel 1908 egli fimva la sun misera vita nel 
1918, a Brussa, in età di 70 anni. 

4. Quale è stato il segreto di Napoleone? Ce lo dice il maggiore penerale 
medico Brice, in questa sua appassionata biografia Jel grande imperatore, che egli 
ha studiato dal punto di vista più giusto e preciso. quello fsicologico. Il suo 
segreto sta nel suo ideale; l'ideale della ascesa, continua, instancabile verso la 
gloria. Perciò, il culto di Napoleone non è, come aveva detto insclentemente Mi- 
chelet, quello della forza bruta e della idolatria del successo. La dottrina di Na- 
poleone, quella della sua religione, è la ascesa verso le cime: come guerriero, come 
legislatore, come nume delle arti e delle lettere, del diritto e deila civiltà. E tutti 
coloro che, pure ostili alla sua memoria, insensibili alla sua grandezza, ignari 
persino della sua istoria, si chinano, nella nuda Chiesa degli Invalidi, sulla tomba 
severa e massiccia che ne rinchiude i resti mortali, provano dinanzi ad essa una 
sacra emozione. Che cosa è adunque questa forza immarcescibili la cui luce anima 
ancora gli spiriti e riscalda i cuori? Brice non lo dice, ma lo fa capire: così che 
noi rispondiamo con lui: la luce della gloria, della grandezza, della immortalità. 

5. Il pio Rabbino Maimon doveva abbandonare Cordoba, la città che gli 
Almoradi conquistavano al Corano, e riprendere, come i suoi antenati, la via 
dell'esodo: doveva ramingare a Fez, rimanervi pochi anni quasi. nascosto ed 
ignorato, e riprendere di poi la strada di Sion; ultima mèta sospirata dall'Ebreo 
errante, del martire dell'ira divina, ma del credente instancabile, irremovibile 
nel Dio grande ed eterno di Abramo e di Mosè, di Davide e di Isaia. Mosè 
Maimonide, il figlio che egli aveva avuto dalla donna amata, la umile moglie 
che Maimon. di nobilissima davidica origine, aveva sposata per amore, traendola 
dalla casta dei miseri macellai, il figlio gentile e sapiente, aveva tratto dal padre 
la potenza dell'intelletto, dalla madre la ferma dignità della vita: e ne dette 
prova un giorno, quando umiliato dal padre, che lo voleva più assiduo allo 
studio, con le parole: Ma tu vuoi dimostrare che i! sangue delle umili origini, 
non supera le difficoltà della Santa Torà; se ne era fuggito di casa. Desolato, il 
Rabbi si immerse sempre più nello studio della Legge, e quando un giorno, 
in cui un altro Rabbi velato venne a parlare dal pulpito con accenti di una tale 
pietà che tutti aveva commosso, egli volse il passo verso questo grande saggio, 
che per la modestia aveva celato il volto sotto le volute del talèd, per invi- 
tarlo a farsi conoscere. Lo sconosciuto si scoperse, ed offri allo sguardo attonito 
del grande Rabbi un volto di efebo ventenne, quello del suo figlio fuggiasco Mai- 
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monide, Egli nasceva in un tempo in cui rinascevano gli studi sulla filosofia 
greca per opera degli arabi commentatori e traduttori, in cui immenso era il 
fermento delle nuove idee di rinascita spirituale, specie nell'Islam, che segnava 
una nuova aurora nell'orizzonte della storia politica e religiosa, e quindi filoso- 
fica, di tutto il Mediterraneo, e di tutti i paesi che lo circondavano. Maimonide, 
intuì senza fatica che le antiche profezie potevano realizzarsi; vide, attraverso 
la filosofia cristiana ed araba, quanta parte della vita fosse occupata dall'amore 
e dalla correzione spirituale, e scrisse di tutte le scienze allora conosciute, perchè 
queste meglio lo avevano preparato alla comprensione del mondo (tedesca Weltan- 
schauung, quanto sei vecchia e quanto « nicharisch » tu sei, da millennii!!), 
lasciando legato il suo nome a quella immortale « Guida degli smarriti », che 
ancor oggi serve di consolazione come quella di Boezio, di imitazione, come 
quella di Kempis, di edificazione, vorrei dire, perfino, come la umana, semplice 
Filotea di quel pio italiano sacerdote Riva, che ebbe immensa diffusione nella 
fine dello scorso secolo e che oggi è quasi dimenticata, come Maimon. Ma l'oblio, 
è transeunte. Non passano, sono solo soggette ad eclissi. Così dell'opera di Mai- 
monide, che esalta la ragione, condanna l'ignoranza e la superstizione, predica la 
misura in tutte le umane azioni, che convergono verso il Bene e la Bontà uni- 
versale, cioè verso Iddio. 


V. STORIA DELLE RELIGIONI. EBRAISMO E GRISTIANE- 
SIMO. BUDDISMO E ISLAMISMO. MISTICISMO RELIGIO- 
SO E SCIENTIFICO. TEOSOFIA ANTROPOSOFIA. 


391-906. — I, HoornaErRTs, G. S. ]J. »- Celle qui a vu dix-huit fois la Vierge, 
1935. — 2. RAFriIN, A. - Anne Gonzague, Princesse Palatine - 1935. — 3. 
BARBET - Quelques podsies de Fra Jacopone da Todi, transcrites de l'om- 
brien - 1935. — 4. Hanozin, P, S.J. - La geste des martyrs - 1936. — 


5. KERRÀ Lapy CEciL - Thérésa-Héléna Higginson, servante de Dieu, épouse 
du Crucifié - 1936. — 6. GIACOMETTI, A. - Le Troisième jour - 1936, Desclée 
De Brouwer, Paris. 


1. Se Bernadette Soubirous, colei che vide a Lourdes, nella piccola grotta 
di campagna, diciotto volte il volto della Madre di Dio, la Vergine Divina, fosse 
oggidì ancora viva, avrebbe novant'anni di età, poichè ella nacque da France- 
sco Soubirous e Luisa Castérot, il 7 gennaio 1844. Invece, ella è stata santificata; 
ciò che vuol dire, che morta la carne fragile, lo spirito della umile ancella di 
Dio, venne immediatamente accolto nell'empireo dei beati, nel conspetto della 
Eternità Splendente. Il gesuita Hornaert ne fa la storia; breve, semplice, umile. 
Bernadette durò fatica ad essere ammessa negli ordini monastici, delle Suore 
della Carità, ove visse tredici anni, a Nevers, realizzando il più fervido e contra- 
stato dei suoi desiderii; fece dei miracoli, ebbe infinite umiliazioni, e morì il mer- 
coledì di Pasqua 16 aprile 1879, in età di appena trentacinque anni, invocando 
quella Vergine Santa che ella aveva così visibilmente ascoltata nelle sue indi- 
menticabili mistiche visioni. 

2. Anna Gonzaga fu una principessa del ramo Gonzaga di Nevers e sorella 
di Maria, regina di Polonia: sposatasi anzitutto a vent'anni segretamente ad 
un Enrico di Guisa, che la abbandonò per nuove più aperte nozze e più tardi 
a Edoardo di Baviera, principe palatino; che visse nella perpetua ambizione di 
venire trattata come una principessa del sangue, alla corte di Francia, intrigando 
a favore della Fronda, intessendo mille pettegolezzi, ed annodando relazioni con 
l'impero austriaco, con gli Inglesi, con gli Olamilesi: spirito ardito, intelligen- 
tissimo, ambizioso fino alla follia, ma anche saggio, accorto, previdente. Tutta 
la sua vita fu spesa al fine della potenza, che fini, da ultimo per abbandonarla; 
così che ella si ridusse a vita pia nella sua casa di Parigi a via Garanciére, ove 
si spense il 6 luglio 1864, in età di sessantotto anni La sua famiglia si diramò 
fino al principio del secolo diciannovesimo, ed uno dei suoi più sventurati ram- 
polli fu l'ultimo Duca di Enghien, fucilato nelle fosse di Vincennes nel 1804, la 
vittima innocente delle calunnie suggerite allo spirito, allora pavido. di Na- 
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poleone, l'astro sorgente nel cielo di Francia. Anna Gonzaga non è stato un 
personaggio degno di celebrità e tanto meno di immortalità; ma gran parte, 
per non dir tutta, dell'interesse storico che ella può ancora suscitare, è dovuto 
alla celeberrima orazione funebre di Bossuet, pronunciata a Parigi il 9 agosto 
1085 per desiderio di Anna di Baviera, la figlia della defunta; orazione funebre 
che è il maggior capolavoro del meraviglioso apologista e vescovo di Meaux. 

3. Meravigliose traduzioni in un francese peesano, medievale, pieno di 
espressione, e tale da sembrare proprio italiano parafrasato, delle poesie mistiche 
del santo pazzo Jacopone da Todi, che vinte tutte le riluttanze dei suoi com- 
paesani, e dopo una vita peccaminosa ed errabonda fino ai quarant'anni, riempì 
tutta l'Italia della sua pietà, della sua squisita ingenua carità francescana e del 
suo pittoresco e quasi grottesco, ma infinitamente puro amore per Gesù e per 
la Vergine Santissima, Chi conosce, nel testo italiano, anzi umbro, ad esempio, 
le prime poesie fatte dopo la sua conversione alla vita santa, (« Mosso da una 
santa follia io voglio narrarvi tutta la mia vita... », cce.): quella contro gli 
ornamenti della donna: quella della Immacolata Concezione e tante altre, sentirà 
non solo il calore della fede avvolgerlo, ma godrà anche di un vero godimento 
estetico, per l'armonia, la espressività, la semplice grazia della traduzione, ve- 
ramente perfetta e significativa, di Barbet. 

4. Il sapiente gesuita Pietro Hanozin, ha scelto alcune delle gesta più signifi- 
cative di alcuni martiri della Fede, tolte dalle opere di Knopf (Ausgewàhlte 
Martyrencharaktere, Kriger, Tibingen, 1920), di Reitzenstein (Die Nachrichten 
ucber den Tod Cyprians ecc. Heidelberger Akademie, 1913) e dalle Analecta 
Bollandiana del 1897, e le ha tradotte con fedeltà e buon gusto stilistico, per 
ravvivare nei cristiani di oggidi, troppo abbandonati al piacere della vita facile 
e materiale, la fede nel martirio e nella necessità del sacrificio. Così, egli ci 
narra il martirio del vecchio vescovo di Smirne Policarpo, sotto Antonino Pio 
martirizzato insieme con molti suoi fedeli nel 150 d.C.: i Martiri di Lione, giu- 
stiziati, secondo Eusebio, sotto il regno di Marco Aurelio: la celeberrima passione 
di Perpetua e di Felicia, sotto Settimio Severo; il processo ed il martirio di San 
Cipriano, nel 257 sotto Valeriano: la passione delle tre vergini sorelle Agapea, 
Irene, Chionia, nell'anno 304 a Salonicco, e quelle di infiniti altri, vescovi, 
soldati, nobili e plebei, tutti immolatisi per la luce eterna della Fede, Si 
tratta di narrazioni di storici, di resti di processi verbali, talora persino di auto- 
narrazioni, che gettano una nuova luce, ai tiepidi credenti ed ai profani, sulla 
grandezza della passione sofferta per amore di Dio, del Verbo, del Figlio. 

5. Teresa Elena Higginson fu una istitutrice inglese, figlia di padre cristiano 
e di madre che era stata protestante e poi si era convertita, che divenne un 
campione della fede in Inghilterra; nata nel 1844 e morta nel 1905, e la cui 
causa di beatificazione è già stata introdotta a Roma, presso la Congregazione 
vaticana deputata a tali esami. Ella ebbe varie estasi mistiche, ma sopratutto 
predicò con la costanza e con la fede di un apostolo la vera virtù cristiana 
presso le sue allieve, nelle parrocchie, nelle famiglie, quasi come i primi fedeli 
e martiri cristiani: vivendo è vero di mna modesta vita attiva, ma in com- 
penso realizzando una vita contemplativa portante i segni manifesti della grazia 
soprannaturale. Lady Cecil Kerr, una nota scrittrice ortodossa inglese, ne tesse 
la biografia con una ricca ed esauriente documentazione. 

5. La terza giornata è quella della resurrezione di Gesù crocifisso. Essa può 
adunque essere anche il simbolo della resurrezione morale dei dubbiosi, dei per- 
versi, dei miscredenti, dei pentiti, degli smarriti. Così, tutto il libro di Giaco- 
metti, descrive la mistica situazione di un'anima ardente di liberazione. asse- 
tata di luce, affamata del pane della fede: che è stata per troppo tempo oscu- 
rata dalla tenebra della miscredenza, del piacere venale, del peccato, Ed è la 
via crucis della rinnovazione che l'A. simbolizza nel viaggio del suo eroe, 
che è un ignoto, perchè la lotta per la fede è interiore; che è un affannato, 
perchè la insicurezza dà la angoscia; che è un pentito, perchè ha scoperto che 
tutto è vanità, nella vita, all'infuori del sacrificio e della grazia. « Il semble, 
dice l'A., que Dieu se soit retiré de nous. Le mal perce dans cette absence infinie, 
Mais il est sans esprit et sans gloire: un mufle aveugle, un sexe triste... ». 
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397-402. — 1-2. Peritor, R. P. H. - Histoire exacte de la vie intérieure et reli- 
gieuse de S.te Bernadette - 1935. — 3. MyRIaM DE G. - Louyse de Ballon, 
Réformatrice des Bernardines - 1935. — 4-6. Bruno pE JÉsus MARIE ET 


AUTRES - La Vie Marmelitaine - Etudes Carmélitaines; vol. I, II Année XX. 
Vol. I. Année XXI des Etudes Carmelitaines - Desclée De Brouwer, Paris, 
1935-36. 


1-2. È da ritenere con fondamento che la rinascita spirituale cristiana nel 
secolo XIX, che fu caratterizzato, nel suo nascere, dai postumi in atto della 
Rivoluzione francese e che nel suo pieno fiorire vide sorgere pauroso l'astro del 
marxismo, sia dovuta in gran parte al miracolo di Lourdes, cioè alle famose 
dieciotto apparizioni della Vergine alla contadina Bernadette Soubirous, quattor- 
dicenne, a Lourdes, giovedì 11 del febbraio 1858 al 16 luglio dello stesso anno. 
ll Padre Petitot, già celebre per una sua squisita biografia di Santa Teresa del 
Bambino Gesù, tesse, della nuova Santa Bernadette, una biografia storica rigo- 
rosamente documentata, ed appoggiata dalle note intime e segrete della Santa, 
consultate per la prima volta a Nevers. Nel primo volume, il pio scrittore, già 
colpito, in giovane età, da un attacco cerebrale che dopo due anni doveva trarlo 
a morte, segue la cronistoria della Santa, attraverso la vita famigliare e reli- 
giosa, descrivendo con singolare efficacia la sua fermezza di fronte ai primi suoi 
giudici, increduli e miscredenti: le difficoltà che la giovane fervente aveva in- 
contrate prima di venire ammessa negli ordini religiosi, le molte umiliazioni 
che ella aveva avuto a soffrire nella sua breve vita terrena. Nel secondo volume, 
2 sua volta, l'A. analizza, con una intima e delicatissima analisi, l'essenza della 
pietà mistica di Bernadette; la sua vocazione, i modi come ella stessa si umi- 
lia e si punisce; la sua soprannaturale vocazione di identificarsi nella vittima 
celeste, cioè la sua devozione al Sacro Cuore di Gesù ed a Gesù crocifisso; infine la 
sua morte santa e dolorosa, che seguiva ad antiche infinite sofferenze fisiche, date 
dalla tubercolosi ossea e polmonare. 

3. Luisa di Ballon fu una mistica attiva ed operatrice, Nata da nobile fami- 
glia savoiarda, dimostrò fino dalla primissima infanzia, a cinque anni di età, 
una aperta tendenza alla pietà ed alla mortificazione, Quando ella andava con 
i genitori e con pie persone a visitare e curare degli aftlitti, malati, ulcerosi è 
schifosi, ella, per incoraggiarli, beveva il resto della pozione che veniva loro data, 
accostando le labbra proprio dove le avevano messe i malati stessi; baciando 
le piaghe e le bende delle sanie, ed imitando in tale modo le gesta dell'altra 
beata masochista, di tre secoli prima, Angelica da Folgno. Sta di fatto, che, 
entrata nell'ordine delle Bernardine in età di tredici anni, con grande giubilo 
dei genitori, vi operò con tanto zelo, da arrivare a portare una vera e propria 
riforma in quest'ordine; da divenire badessa del monastero di Rumilly, e da 
far entrare nell'ordine stesso le altre sue tre sorelle, Margherita, Gaspara e Gio- 
vanna. Parente del grandissimo San Francesco di Sales, che già in lei bambi- 
nella aveva intravisto la pia e la fervente, e di San Bernardo da Mentone, ella 
visse settantasette anni (1591-1668), in quella sua Savoia, che le aveva dati i 
natali, e propagò, in tutta la provincia, alpina e marittima, la fede e la clausura 
monastica, fondando ad Antibo ed a Rumilly, a San Giovanni di Mauriana ed 
a Lione, monasteri che fiorirono fino all'epoca nefasta della Rivoluzione francese, 
Una pia dottoressa in lettere, che vuol mantenere l'anonimo, scrive della vera- 
mente santa badessa una biografia ricchissima di documentazione, e particolar- 
mente adatta come opera di fondo per la storia dell'Ordine, che Luisa di Bal- 
lon aveva rinnovato e trasformato. 

4-6. In occasione del terzo centenario della fondazione della Provincia Pari- 
gina dell'Ordine dei Carmelitani, la magnifica opera degli « Studi Carmelitani e 
mistici » pubblica, nel 1935, una raccolta di piccole monografie intitolate pre- 
cisamente « La vita Carmelitana »: la quale a sua volta costituisce il primo 
volume dell'annata XX degli stessi « Studi » ora citati. Questa raccolta si apre 
con alcune notizie storiche sulla origine e sullo sviluppo dei Carmelitani francesi, 
dovuta alla penna di uno dei loro più ferventi attuali rappresentanti: Bruno di 
Gesummaria, scrittore forbito ed erudito. Seguono altri articoli sul modo come 
educare i neofiti destinati all'Ordine; sulla vita intellettuale dei Carmelitani; sui 
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principi della vita interiore, che i Carmelitani, seguendo l'esempio della loro 
grande Santa Teresa d'Avila e del loro grande San Giovanni della Croce, colti- 
vano con particolare amore e studiano con profonda reverenza; ed infine sulle 
ricchezze, veramente meravigliose, infinite ed inesauribili, della solitudine men- 
tale e sentimentale. Solitudine che non è affatto isolamento, se non dal mondo 
della materia bruta; ma colloquio squisito ed ineffabile, dell'anima con se stes- 
sa e con Dio, 

Il secondo volume dell'annata XX, 1035 degli Studi Carmelitani, porta a 
sua volta tre interessanti monografie di Borne, sull'umanismo e misticismo, di 
BenepETTO MARIA pELLA Croce sui Carmelitani umanisti del secolo quindicesimo 
e sedicesimo: di MARITAIN, lo scrittore cristiano robusto ed irruento, sull'umani- 
smo e sulla cultura, che egli accomuna in indispensabile simbiosi nell'umanismo 
integrale, cioè integrato dall'amore di Dio e della fede ortodossa. Un'altra mo 
nografia degna di molto rilievo è quella di MarceLLo DE Corte sulla esperienza 
mistica in Plotino ed in San Giovanni della Croce; misticismo che ha molti punti 
comuni nei due così lontani mistici ortodossi, ina che si incontra nella loro 
sostanza reale e formale, in quanto che non parte da un principio intellettuali. 
stico, ma deriva diritta dal solo cardine intrinseco del misticismo religioso: l'amo- 
re di Dio, il desiderio continuo, fermo, luminoso, di Dio, 

A sua volta, il primo volume dell'annata XXI, 1936, è da segnalare per 
un articolo assai interessante di ALLERS, il dotto psicologo cristiano di Vienna, 
simpatizzante della psicoanalisi, (naturalmente col necessario « distinguo » con 
fessionale), sull'amore e sull'istinto: nel quale egli sostiene, certo fondatamente, 
che l'uomo deve accettare una situazione di rinuncia che la Fede gli impone 
nei riguardi dell'istinto, che è assai spesso peccato: ma che questa situazione 
deve finire per riescirgli grata ed accetta, perchè parte dalle due somme grazie 
che Iddio ci ha conceelute: la Verità e l'Amore stesso. Un altro interessante arti- 
colo di Bruno pr GESÙ Marta, narra la vita di una tarda ma piissima conversa 
Carmelitana, Margherita dell'Incarnazione, fondatrice delle Carmelitane francesi, 
vedova di Pietro Acairie, consigliere del Re e grande maestro dei conti, che era 
venuta a finire la sua vita nel convento cdi Pontoise, nel 1598, dopo essersi data 
ai voti perpetui, in età di quasi cinquant'anni, nel monastero carmelitano di 
Amiens, 


403-407. — I. ScHwoo8, R. - Solitude de Jesus Christ - 1936. — 2. GARDEIL, A. - 
La vraie vie chrétienne - 1935, — 3. LErousEy, A. - L'Evangile, régle de 


Ue - 1935. — 4. ANONYME - Une journdée chez les moines - 1935. — 5. SOU- 
BIGOU, L. - Pages d'évangile pour notre temps - 1935, Desclée De Brouwer, 
Paris. 


1. Un Ebreo convertito alla fede cristiana, sente che solo in Gerusalemme 
egli può vivere veramente la sua nuova fede, e soffrire le sofferenze del Cristo 
per la sua nuova salvazione in cielo. Egli parte da Parigi, delizia e perversione 
della terra: va pellegrinando per gli scali del Mare nostro e dell'Egitto, fino a 
toccare le sponde della Terra Santa, quella che una volta fu sua, e che ora 
deve nuovamente essergli conquistata. E si reca a Gerusalemme, che in sul 
principio gli apparisce come alcunchè di grandemente ignoto, e poi in Galilea, 
e poi a Cafarnaum, ed a Betlemme, e solo dopo, allora, ritornato a Gerusalem- 
me, vede la luce, la vera luce, la consacrazione delle sue angoscie di rinne- 
gato e di neofito: poichè, dice, non è che in Gerusalemme che si possono ascol- 
tare le più intime confidenze di Gesù, e questo (sommesso suo) mormorare, nel 
quale egli fini per morire: poichè è qui soltanto che noi vediamo che lddio s' 
è staccato da Iddio stesso, per visitare l'abbiezione (e redimerla). Non cè dubbio 
che si tratti di un'autoconfessione e di un'autoconsolazione; argomento di fine 
analisi psicoanalitica del misticismo e della conversione religiosa: per non par- 
lare anche della intolleranza religiosa, di cui, senza avvedersene, Schowb dà 
prova elegante, chiamando « belli animali impudichi » alcuni giovani sionisti 
incontrati sul monte Carmelo. 

2. Ogni cristiano sa qualche cosa della vita cristiana, poichè è egli stesso cne 
la vive; ma assai di sovente egli non ne comprende il reale fondamento e la 
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sostanziale dignità: perciò egli non può vivere nel modo come dovrebbe essere 
vissuta la sua vita, allo scopo di essere o divenire un cristiano completo e so- 
pratutto perfetto. Così parlava in un articolo apparso nel 1919 sulla « Vita spiri- 
tuale » il defunto Domenicano Don Gardeil, e così «gli aveva preparato un grosso 
libro per spiegare al cristiano il modo di vivere integralmente la sua vita cri- 
stiana. Morto prematuramente, si trovò, fra le sue carte, un lungo manoscritto, 
non del tutto perfetto, ma sutiicientemente completo per essere pubblicato e per 
costituire una adeguata regola di vita per il credente. E per questo, «la vita 
cristiana è la vita divina comunicata all'uomo, adattata alle sue facoltà, vissuta 
da lui vitalmente come tale, cioè come vita divina ». In altre più chiare pa- 
role, vissuta attraverso la virtù della carità, che segnala all'uomo la presenza 
perenne di Dio, in lui e per gli uomini. Essa adunque è una vita morale supe- 
riore, perchè impone al credente di vivere la vita stessa che visse Gesù, figlio 
di Dio ed in lui immedesimato e perennemente immedesimantesi. Virtù infine 
che insegna all'uomo a governarsi sull'appoggio della Fede, ad elevarsi per lo 
esercizio della religione, a santificarsi, con l'esercizio della carità, che significa 
amore altrui, perchè sostanziale essenza dell'amore di Dio. 

3. Dottrina e sorgente di vita cristiana e spirituale è la lettura del Van- 
gelo: poichè, la dottrina in essa contenuta, non è solo quella del Divino Figlio 
ma quella come egli stesso dice, « di Colui che mi ha inviato in terra » (Gio- 
vanni, VII, 10)y Ed è ancora la sorgente e la norma di vita, perchè insegna 
come Gesù venne ed operò sulla terra; a testimoniare la volontà del suo Eterno 
Padre, a portare la buona novella della redenzione: a svelare la verità eterna; 
a consegnare in tutti i cuori l'amore infinito ed inestinguibile di Dio per tutte 
le sue creature, che sono di fronte a Lui, eguali; ad insegnare la sofferenza e la 
delizia del sacrificio e la sostanza del Sacramento. Leggendo la vita di Gesù, la 
sua predicazione, il suo supplizio, la sua morte, la sua resurrezione, il cristiano 
vede riprodotta simbolicamente la sua stessa via crucis, sulla terra; la sua 
stessa imagine; la sua stessa aspirazione immodificabile: che è quella di nascere 
in Dio e morire in Dio, attraverso la grazia e la penitenza. 

4. Un appassionato ammiratore di San Benedetto, il grandissimo Padre del 
Monacato, va a passare una giornata fra i saggi Benedettini, in alcune delle 
loro maggiori abbazie; a Maredsous, in Francia, a Einsiedeln, in Svizzera, alla 
abbazia di Maria Laach in Germania, alla abbazia di Noirac nel Berry, a quella 
di Monte Cesare a Lovanio in Belgio, a quella di Galligans in Spagna (perchè 
non è stato anche a Montserrat, presso Barcellona?), alla Abbazia Primatiale di 
Sant'Anselmo, a Roma: ed ha compiuto il suo pellegrinaggio, pare insieme con 
alcuni suoi compagni di fede e di viaggio, a Montecassino, mèta di ogni ammi- 
ratore di San Benedetto, centro di sapienza, di ordine, di raccoglimento, di 
gloria immensa. 

5. Soubigou ha fatto un vero ed in pari tempo mistico pellegrinaggio in Pa- 
lestina. Ha rivissuto la vita di Gesù, ha rivisti idealmente i suoi adepti, ha par- 
tecipato in ispirito al suo santo ministero a Capharnaum, a Genezareth, a Ce- 
rasa ove il Figlio di Dio ha guarito i posseduti; lo ha seguito nei suoi viaggi, ha 
vissuto la sua passione, e si è in lui immedesimato. Poichè Egli, Gesù, è sempre 
presente nell'ostia consacrata e nell'atto della sovrumana comunione, con i suoi 
fratelli in Dio, Padre comune che sta nei cieli. 


408-13. — 1, Guerry, E. - L'Action catholique - 1936. — 2. Bruno DE J.M. - 
Vie d'amour de Saint Jean de la Croix - 1936. — 3. LE BourceEoIs - Ton 
baptéme - 1936. — 4. CARPENTIER, P. - Vierges sages, vierges folles - 1936, 
Desclée De Brouwer, Paris. — 5. Brop, Max - Le rovaume enchanté de 
l'amour - Ed, « Je Sers », Paris. — 6, LAMA, FR. V. - Une vierge aux larmes 
de sang: dix années de stigmatisation; Thérèse Neumann de Konnersreuth - 
Editions « Alsatia », Paris, 1936. 


1. « L'azione cattolica non è altro che l'apostolato dei fedeli, i quali sotto 
la condotta dei loro Vescovi, si mettono al servizio della Chiesa e la aiutano 
a realizzare integralmente il suo ministero pastorale. Essa fa appello ai laici cat- 
tolici affinchè essi prendano parte all'opera gerarchica e compiano le grandi 
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missioni di carità dell'apostolato laico. Questa è effettivamente, adunque, la 
collaborazione dei laici all'apostolato, che è per se stessa già un apostolato e che 
è la sostanza più reale, più santa e più solida della Azione Cattolica ». Così si 
esprime S.S. Pio XI nel definire al Cardinale Van Roey, la azione cattolica, 
nella sua lettera « Cum epistula » del 15 agosto 1828. Su questa definizione, e su 
altri testi interpretativi ufficiali del grande movimento laico che la Chiesa dirige 
nell'ambito della vita profana, il dotto Abate Guerry, analizza i caratteri ed i 
mezzi della Azione stessa: cioè la Stampa, le Opere sociali, il programma pra- 
tico, i doveri del laicato e del clero nell'orbita «della Azione la sua organizza- 
zione; per conchiudere che la Azione Cattolica rende alla società dei servigi inap- 
prezzabili ed ha diritto di esistere in ogni nazione. E ciò tanto più, in quanto 
il suo fine essenziale ed immodificabile è quello che è segnato dal Buon Pastore: 
« Molte sono le pecore che non stanno nel mio gregge; conviene che io le con- 
duca a me!» (Giovanni, X, 16). 

2. Un padre carmelitano scalzo, studioso e storico di vaglia, ha seritta la 
biografia di uno dei più grandi santi Carmelitani, quella di San Giovanni della 
Croce, che era stato il confessore e direttore spirituale di Santa Teresa d'Avila 
e che la aveva aiutata, subendone lotte ed umiliazioni infinite, nella riforma del- 
l'Ordine delle Carmelitane da lei stessa fondato. Figlio di un nobilissimo signore 
portoghese, che si era invaghito di una virtuosa popolana, Caterina Alvarez, e 
che perciò era stato mandato ramingo dalla sua famiglia, Giovanni ritrasse la 
delicatezza del tratto dal padre, e la sana nobiltà e semplicità dell'anima, dalla 
madre, Intelligentissimo ed avido di sapere, fece degli studii brillantissimi a Me- 
dina, ma attratto dalla vita di povertà e di amore, entrò nell'ordine dei Car- 
melitani, dei « fratelli della Vergine », come allora si chiamavano, e visse, da 
allora in poi la vita dell'Ordine, delle sue ardite riforme, e della vita di Teresa di 
Avila, che fu il suo nume ma anche la sua penitente, soggiogando preti e mo- 
nache con la grazia innata della parola, della persuasione, della pietà infinita ed 
inimitabile. A poco più di vent'anni era divenuto prete e monaco; lui, il figlio 
del nobile Gonzalo de Yépés: il venerdì 13 dicembre 1591, giorno di Santa Lucia, 
in età di appena quarantanove anni, egli chiudeva gli occhi, che avevano tanto 
visto, morendo per una erisipela maligna, che il priore del suo convento di 
Ubeda, vendicativo e malvagio, aveva perfino impedito che gli venisse curata. 
Tutta la vita di San Giovanni della Croce (così, il 26 dicembre 1726 era stato 
canonicato da Benedetto XIIT il nobile Giovanni de Yépés) è chiusa fra queste 
due visioni: quella del Cristo di Avila e del Cristo di Segovia. L'una, annuncia 
le altre purificazioni dell'anima, l'altra precede le sofferenze imitatrici e ripara- 
trici. Ed effettivamente, sofferenza e purificazione, mortificazione e sublimazione 
furono i fondamenti della fede sovrumana del santo carmelitano, il cui ricordo 
ancor oggi è testimonio della grandezza e potenza dell'amore per l'umiltà e per 
la sofferenza. 

3. Dialoghi tra due ragazzini, la sorellina e la Zia Valeria, sulla natura del 
battesimo, sulla cerimonia di questa sacra iniziazione, sulle promesse incom- 
parabili che Iddio si compiace di fare all'uomo nell'atto solenne del battesimo e 
sui favori e sui doveri che questo sacramento, primo fra tutti, impone e dona 
al cristiano battezzato. Favori e doveri che si compendiano in una sola parola: 
amore divino ed umano. 

4. Prendendo come punto di partenza la squisita e delicata parabola delle 
dieci vergini sagge e folli, l'Abate Paolo Carpentier scrive quindici sermoni, che 
egli aveva già pronunciati al ritiro quaresimale presso le Sorelle di Nostra Donna 
di Sion a Parigi; e li dedica ad una delle più attente e nobili ascoltatrici, la prin- 
cipessa Isabella d'Orléans Braganza, contessa di Parigi. Questi quaresimali spie- 
gano il mistero gaudioso, per dir così, del matrimonio cristiano, materiale e spi- 
rituale; quello che crea la famiglia e quello che permette al cristiano di immede- 
simarsi nell'amore divino, in connubio quasi soprannaturale ed ineffabile, perchè 
composto e materiato del più puro dei sentimenti; la volontà della grazia e la im- 
medesimazione con lo spirito divino stesso. 

5. Un immaginoso poeta descrive la storia di un giovane innamorato, che 
prima ama una sua compagna, poi sì innamora di una più matura amica, ma 
che, in ultima analisi, partito dalla sua patria boema, per la Palestina, vi ri- 
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torna, liberato dal male d'amore e destinato a rinnovare la gloria postuma di 
un grande artista loro amico, morto prematuramente alla vita ed alla fama. 
Questo artista che sembra debba essere stato Francesco Kafka, nato a Praga 
nel 1883 e morto a Vienna nel 1924; scrittore, mistico, eroe di un « Regno del- 
‘amore » divino, che egli aveva sognato e sentito per tutta la breve vita vissuta 
sulla terra. 

6. E questa la traduzione di una delle migliori biopatografie di Teresa Neu- 
mann, di cui oggidì non si sente più troppo parlare, ma che fu certamente una 
eroina della divina passione della Pasqua e che effettivamente sofferse di estasi 
mistiche e di sudori di sangue, debitamente verificati. Naturalmente, e per 
quanto accettate con prudente riserva, oppure combattute con altrettanto ar- 
dore dai miscredenti, la eroina di queste sofferenze ha raccolto, attorno ad esse, 
una ricca bibliografia ed ha mantenuto desta l'attenzione, sia della Chiesa che 
della scienza. È certo che Teresa Neumann è stata sempre in buona fede: ma 
alcuni, oltre che alle estasi ed alle stimmate, crede ancora alle sue facoltà so- 
prannaturali di discernere le reliquie, e, quello che preme di più, di fare, con la 
suggestione del suo martirio, dei proseliti ferventi anche fra gli ebrei ed i prote- 
stanti. Chi non conosce che superficialmente la storia della estatica stigmatizzata, 
leggerà con grande profitto e con reale diletto questa semplice e bella opera, con 
tutte le sue garbate e necessarie partigianerie. 


414-18. — 1. Looren, C. - La pensée religieuse de Swift et ses antinomies - 
1935. — 2. DesnovyErs, L. - Les Psaumes, traduction rytmée d'apròs le 
hébreu - 1936. — 3. Poucet, M. S.J. - La vie humaine - 1936. — 4. PE- 


TERSON, ERIK - Le mystère des Juifs et des Gentils dans l'Eglise - 1935. — 
5. ZunpeL, MauRrIcE - Le poème de la Saint Liturgie - 1936, Desclée De 


Brouwer, Paris. 


1. Swift fu certamente lo spirito più acuto e satirico della fine del secolo 
diciassettesimo e del principio del diciottesimo, in Inghilterra, e pose questo suo 
spirito annichilatore al servigio del suo malcontento religioso e sociale, culminato 
nel famoso libello del 1704, pubblicato sotto il velo dell'anonimo, col titolo di 
« Tale of a Tub ». Questo libello, che mise a rumore la Corte, la Chiesa, tutta 
la società dei dotti e dei letterati, è favola che mette a contatto ed in contra- 
sto tre fratelli, Pietro (Roma) Martino (Lutero) e Giovanni (i protestanti dissi- 
denti) che si bisticciano per il testamento paterno, nel quale il defunto genitore 
impone loro di portare una veste di forma immodificabile. La allusione alla 
religione ed alle tre chiese è troppo evidente per non essere compresa fin da prin- 
cipio; ed era troppo mordace e distruttiva, per non essere il frutto che di un 
solo possente ingegno, quello di Swift. Il dotto canonico Looten, in questa sua 
monografia, fa una analisi critica assai imparziale della psiche di Swift e delle sue 
strane antinomie di credente e di miscredente; per conchiudere che il genialis- 
simo autore di Gulliver (altra critica della politica inglese), morto alienato pro- 
babilmente per encefalomalacia, ma certamente per malinconia involutiva, era 
stato sempre una personalità poco equilibrata ed in fondo, a Dio spiacente ed 
ai nemici sui, Ciò che sembra assai esatto, 

2. Il divino Salterio è per due buoni terzi di Davide e solo di Davide. Le 
aggiunte e le interpolazioni sono la conseguenza inevitabile della tradizione ora- 
le dell'opera dei trascrittori: ma non così perfette o celate, che non possano 
venire con grande verisimiglianza individuate e distinte. Desnoyers, un professore 
di teologia all'Istituto Cattolico di Tolosa, morto nel 1928, ne compì la tradu- 
zione dal testo ebraico, in un paziente lavoro di un decennio e con una passione 
Inistica delicata e penetrante. Desnoyers divide idealmente e praticamente il Sal- 
terio in varii tipi di inni: di cui i più fondamentali sono quelli dedicati a Dio, 
al popolo di Israele, all'uomo che vive ed opera, alla società religiosa, alla 
vita liturgica, alla vita morale e politica, alla felicità della vita, al Regno uni- 
versale di Dio, alla idea messianica, la quale è inanifesta e precisa sopratutto 
nei salmi Dixit Dominus (il famosissimo salmo CX), il Conserva me (XVI) ed il 
Memento Domine Davide (CXXXII), per non citare che i più noti. La traduzione 
è fatta in uno stile liturgico perfettamente adeguato e sobrio ed è accompagnata 
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da molte utilissime note esplicative riguardanti il rituale e gli usi ebraici del 
tempo; le idee e le espressioni aventi per oggetto la grazia divina, la vita post mor- 
tem, il guiderdone e la penitenza, Opera di infinito amore e di sapienza pro- 
fonda e pura. 

3. Cinque conferenze quaresimali dette nella Chiesa di San Giuseppe a Mar- 
siglia nella quaresima del 1936 da un Gesuita che spiega i significati spirituali e 
pratici della nascita, della vita, dell'alimento, dell'amore e della morte dell'uomo, 
durante il suo breve viaggio terreno, nella fede di Cristo materiata dell'amore 
di Dio. 

4. Erik Peterson nato nel 18900 in Amburgo è un ex-protestante insigne, 
professore di storia della Chiesa nell'Università di Bonn, che nel 1929 dimissionò, 
per abiurare il Protestantesimo ed entrare nel seno della Madre Chiesa Apo- 
stolica. La conversione era stato il frutto dei suoi lunghi ed amorosi studii della 
fenomenologia religiosa e dei suoi rapporti con la teologia. Le due monografie 
qui raccolte, datano l'una del 1933, l'altra del 1935. Quella sul mistero degli 
Ebrei e dei Gentili nella Chiesa, non è che la spiegazione ed il commento dei 
tre famosi capitoli nono, decimo, undecimo della Epistola ai Romani di San 
Paolo, nei quali Paolo si chiede perchè gli Ebrei non si siano tutti convertiti, 
e così i Gentili: e perchè, essendo essi il Popolo eletto, non si trovino più, dopo 
il martirio di Gesù, in questo stato di grazia: ma che, essendo i voleri di Dio 
ineluttabili, essi siano destinati, alla fine dei tempi, a convertirsi tutti alla nuova 
fede. Nella seconda piccola monografia, che costituisce piuttosto un semplice 
articolo apologetico dell'Apocalisse, l'A. trova in questo poema così oscuro e con- 
fuso, una chiara trama di lode a Cristo, una simbolizzazione manifesta della 
Chiesa, sia di fronte alla fede che di fronte alla eresia. In faccia alla Rivela- 
zione, non c'è più da errare sulla natura e sul «lestino dell'uomo: poichè tutti 
gli uomini sono stimmatizzati: o del sigillo di Cristo, cioè del battesimo, o 
di quello dell’Anticristo, cioè dei non Cristiani, dei non battezzati. 

5. Il mistero della santa messa, cioè il poema sentimentale e mistico, reli- 
gioso e reale che è svolto dalla procedura del sacrificio sull'altare, commuove sino 
nelle più intime fibre l'anima cristiana; e merita di venire commentato, esaltato, 
cantato in un’opera esegetica, che è tutto un inno alla Grazia divina, a Gesù 
Crocefisso, alla trascendentale squisitezza d'amore che impersona la Vergine Ma- 
dre, alla Fede interiore dell'uomo. Questo è il contenuto dell’opera di Zundel, 
traboccante di amore e di fede, 


419-22. — 1. KERBAKFR, M. - /! Mahabharata, vol. III. - Reale Accademia di 
Italia, Roma, 1936. — 2. Papus (DR. GérARD ENCAUSSE) - Traité éléimentaire 
d’occultisme et d'astrologie - Dangles, Paris, 1936. — 3. CHÉRIF, AHMED - 
Le pélegrinage de la Mecque - Beyrouth, 1930. — 4. Liorra, M. - The 


connection betwen religion and medicine - Little and Ives Co,, New 
York, 1935. 


1. Questo terzo volume del Mahabharata e quarto degli scritti inediti di 
Kerbaker (per i precedenti volumi vedi Archivio, passim. 1934-36) comprende 
nove grandi episodii della lotta fratricida fra Panduidi e Kuruidi, episodi di 
guerra che permettono allo spirito del poeta di sbizzarrirsi in interpolazioni em- 
boliche di ragionari filosofici e teologici che nulla hanno a che fare con il soggetto 
dell'episodio, ma che invece ne rappresentano la parte religiosa più importante 
per il cantore e per l'ascoltatore. Ma certo, ciò che desta maggiore interessi * 
l'episodio del « Bhagavad gita », cioè il canto del Beato Arjuna, (XXIII) nel quale 
pare quasi di sentire un alito messianico, tanta è la forza con la quale l'eroe, 
dialogando col suo cocchiero, pronto a lanciargli il cocchio di guerra contro le 
schiere dei suoi fratelli, parla della missione dell'uomo destinato anche contro 
ogni opposizione umana, a condurre a fine la impresa che gli è impedita dalla Di- 
vinità; cioè quella di adempiere ai doveri del proprio stato, già predestinato 
dalla Volontà Suprema. 

2. Il figlio del grande Papus, dottore Encausse, l'occultista più famoso della 
fine del secolo scorso e del principio dell'attuale, ristampa un libro ben noto 
del padre; questo trattato di iniziazione nell'occultismo e nella astrologia: libro 
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che venne al suo tempo violentemente combattuto come appassionatamente di- 
feso: nel quale il medico ispirato e fanatico, ma tuttavia profondamente dotto 
nella scienza ermeneutica, parte dalla costituzione fisica dell'uomo, per trovare, 
armonicamente con essa, ed in tutto il Creato, i punti di repere della continua- 
zione occulta della vita, della incarnazione e reincarnazione, dei segreti della 
astrologia; delle grandi tradizioni religiose delle società segrete, di Cristo e della 
sua missione in terra. Papus fu un solido credente nella religione di Gesù: natu- 
ralmente, a proprio modo: ma fu anche un medico intelligente e geniale ed un 
filantropo generoso. Nato nel 1865 da padre francese e madre spagnuola a La 
Corugna, morì a Parigi nel 1916, dopo aver compiuto valorosamente il suo do- 
vere di medico militare. 

3. Il dottore Ahmed Chérif, direttore del Lazzaretto quarantenario di Bey- 
rut, descrive il pellegrinaggio della Mecca, che ogni fedele mussulmano deve com- 
piere almeno una volta nella vita: ne fa la storia e la geografia turistica, ne 
analizza il rito, il significato psicologico e religioso: descrive il Tempio della 
Mecca che custodisce la celebre pietra sacra ed espone alcune considerazioni sulle 
neessità profilattiche ed igieniche che devono accompagnare i santi pellegrinaggi, 
portatori spesso, oltre che di pietà religiosa, anche di perniciose epidemie. 

4. Piccolo commento mistico di un medico credente, sulla missione dell'uomo 
e della sua vita in questa terra; per dimostrare che la religione non ostacola 
menomamente la scienza, e viceversa; ma che la missione dell'uomo è contras- 
segnata da questo postulato: vivere nel tempo attuale una parte della’ eternità 
divina, muoversi entro la sua grazia e grandezza, finchè duriamo in questa nostra 
materia corporea, che non è altro che il mortale veicolo dello spirito immortale. 


423-260. — 1. Le Bec, E. - Prove mediche del miracolo - Marietti, Torino, 
1935. — 2. TRARIEUx D'EMONT, G. - Prométhée ou le mystère de l'homme - 
Adyar, Paris, 1935. — 3. MAETERLINCK - Le sablier - Fasquelle, Paris, 
1936. — 4. Oprc, C.J. - La chanson des quinze mille jours - Stock, Pa- 
ris, 1930. 


1. Le Bec, medico chirurgo dell'Ospedale di San Giuseppe di Parigi e Pre- 
sidente onorario dell'Ufficio di constatazione (dei miracoli) di Lourdes, pole- 
mizza in questo libro con i medici miscredenti nella possibilità del miracolo della 
guarigione istantanea di malattie mortali e ritenute inguaribili, che si verifica 
annualmente a Lourdes, nella grotta miracolosa delle apparizioni della Vergine 
alla contadinella Bernadette oggidiì santificata; e ‘liscute con gli increduli sulla 
base delle testimonianze più rigorose, dei controlli medici pubblici alla presenza 
di molte diecine di medici e chirurghi competenti ed afferma l'intervento della 
Potenza soprannaturale, e soltanto di questa, nella produzione del meraviglioso 
e commovente avvenimento. 

2. Commento della « Dottrina secreta » della Blavatski, la cui sostanza 
fondamentale è la storia della genesi dell'uomo, la conservazione e la tradizione 
della saggezza suprema attraverso i Maestri occultisti reincarnati all'infinito, e 
l'avvento di un'ultima, sesta, razza umana, che sarà la depositaria assoluta del. 
la sapienza trascendentale, cioè della Verità senza materia e senza alcuna form 
che non sia quella del puro spirito creatore, Libro di grande dottrina, dove 
la missione dell'uomo non va disgiunta da quella della donna, capace ella stessa 
di luce sovrannaturale, come lo fu appunto la Elena Petrovna Blavatski, vene- 
rata ed onorata dagli stessi veggenti tibetani. 

3. Maeterlinck, più acquista saggezza della vita, più si strugge nella impo- 
tenza di tutta afferrarla, nella sua essenza reale e nella sua eterna consistenza, 
in questa atmosfera terrena nella quale egli la vorrebbe, come in uno scrigno 
dovizioso e trasparente, vedere rinchiusa, ma visibile, adorabile, avvicinabile. 
Così è che in questo libro, che egli intitola alla clessidra, la segnatrice del tempo 
indecifrabile, egli si affanna a svelare a se stesso la verità della vita e della mor- 
te, ricerca l’Eternità, ed il paradiso: la esistenza stessa invertibile, e la dol- 
cezza della irrealtà, della fantasia, del desiderio di grazia. Ed ogni tanti passi, 
si accorge che tutto è vanità e che è inutile interrogare cielo e terra, paradiso 
o inferno: poichè, come già aveva detto Dante alle genti insoddisfatte del 
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« quia »: « il giorno in cui noi sapessimo che cosa è Dio, noi saremmo Dio stesso ». 
Quod est absurdum, aggiungiamo. 

4. La canzone dei quindicimila giorni, cioè dei quarant'anni, è la canzone 
del crepuscolo; non quello dell'aurora, ma quello del tramonto. Ed allora, in 
questo primo momento di malinconia della vita e della conquista, l'uomo, che 
è poeta, e che come tale ha amato il sole ed il cielo, la donna e l'amore, 
l'arte ed il sogno, si ripiega su se stesso, e diviene filosofo; come il diavolo che 
si fa frate. Ma con maggiore grazia, e con maggiore sincerità. Ed allora riconosce 
che, oltre alle sue tante carnali amanti, ne ha avute due, che non conosceva, 
ma che pur si erano coricate al suo fianco: la forza e la sofferenza: e che nel 
mondo tre tipi di uomini, tre tipi di potenze, tre tipi di esistenze si tro- 
vano nella via della vita: quelli del lavoro rude, quelli della ricchezza inganna- 
trice e seduttrice, «quello dell'orgoglio umano, che è diabolico; eppure, tutte 
cose dell'uomo e della vita, cioè del desiderio e del dovere di vivere. Perchè 
questo solo è, nella vita, reale e giusto. 


4127-32. — 1. Quercey, J. - La merveilleuse histoire de Joseph - 1936. — 2. LA- 
MARCHE, ]. - Le cheval de Troie - 1936, Lanore, Paris. — 3. DouBnov, 
Simon - Précis d'histore juive des origines à :934 - Les Cahiers Juifs, Pa- 
ris, 1030. — 4. HENRY, LUCIEN - Les origines de la religion - Editions So- 
ciales Internationales, Paris, 1930. — 5. LUssEau et CoLomB-Manuel d'étu- 
des bibliques, Tome I, - Pierre Tequi, Paris, 1936. — 6. AHRENS, KARL - 
Muhanmed als Religionsstifter - Brockhaus, Leipzig, 1935. 


1-2. La storia meravigliosa di Giuseppe, il fratello venduto, e quella del 
cavallo di Troia, lo stratagemma fantastico mercè ji quale i Greci entrarono in 
Troia, vengono narrati ai ragazzi da due chiosatori intelligenti e versatili, che 
traggono dall'episodio biblico e dall'immortale secondo canto dell'Eneide, l'ar- 
gomento della loro volgarizzazione; e da le illustrazioni di altri due disegnatori, 
le vignette atte a meglio far comprendere ed immaginare, alla fantasia infantile, 
i luoghi e gli attori dei celeberrimi episodii. Episodii, che anche i vecchi, a 
mezzo secolo di distanza dalla loro fanciullezza, rileggono con diletto. 

3. E questo un riassunto, specialmente fatto per la gioventù, dell'opera mo- 
numentale, per ordine, sapienza, vastità di erudizione storica e di comprensione 
critica, di Doubnov, sulla storia del popolo ebraico, scritto oltre trent'anni fa 
e che è stata infinite volte ripubblicata e tradotia nel dialetto iddish e nella 
lingua inglese, dalla versione originale russa, in cui era stata scritta. 

L'A. che preconizza la restituzione al popolo ebraico della terra che Iddio 
gli promise e gli diede, ma che gli fu tolta, divide la storia degli Ebrei in due 
grandi periodi: quello orientale, che si iniziò e durò oltre venti secoli (forse pui) 
nell'Asia, Egitto e Palestina; quello occidentale, che nasce dopo la dispersione del 
popolo ebreo e la distruzione dei grandi centri della civiltà babilonese e palesti- 
niana, e che si continua ancor oggi. Naturalmente, questa storia va intesa nel 
significato politico e non etnico-antropologico, Così, per intenderci, la fine del 
primo periodo, l’'orientale, è segnata da Doubnov, verso la fine del secolo XI 
d.C., allorchè gli Ebrei, cacciati anche dai Mussulmani, riprendono il secondo 
loro triste esodo dall'Oriente verso le coste del mediterraneo libico ed attra- 
versano lo stretto di Gibilterra ed il Mediterraneo occidentale, per trasmigra- 
re in Portogallo, in Spagna, in Italia, in Francia, in Olanda, in Germania. Sto- 
ria di incommensurabile grandezza e di infiniti sacrifici, che il popolo prediletto 
da Dio sopporta con la forza della sua fede e con la irremovibilità del suo destino. 

4. Per il determinismo materialistico, la origine della credenza religiosa 
primitiva è riposta nel senso di timore dell'anima primitiva di fronte ai mira- 
coli fisici meteorici, ai misteri della vita e della procreazione, della morte e della 
rinascita annuale della terra e degli esseri viventi: mentre la caratteristica delle 
religioni teistiche, e sopratutto della cristiana, consiste in un atteggiamento di 
reazione sociale e morale. il quale, insieme al messianismo stesso, rappresenta 
la ribellione delle masse impotenti contro il principio autocratico; e significa 
piuttosto una minaccia di vendetta, anzichè una promessa di amore, che solo 
dopo la redazione dell'apocalisse. si organizza evidentemente (?). Terrore, nella 
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religione primitiva: reazione contro il terrore stesso, ma questa volta sociale e 
politico, nel Cristianesimo; con questa differenza che il primo, forma senza 
coazioni una religione astrale o totemistica, il secondo una religione che narco- 
‘tizza, con la predicazione della sofferenza accettata come elemento di gioia e 
di sublimazione, in terra, e di compenso ed eternità in morte. Come si vede, 
si tratta della famosa tesi che Marx ed Engels sostennero fino dai primi tempi 
del loro proclama al proletariato mondiale e delle loro opere filosofiche. 

5. Sapientissma, eruditissima e dilettosissima introduzone agli studi biblici, 
di due profondi dotti: l'abate Lusseau, professore al grande seminario di Lu- 
con e l'abate Colomb, professore al grande seminario di Versailles, Questa 
introduzione è divisa in tre parti: la prima parte che riguarda la ispirazione di- 
vina degli scritti dell'antico Testamento, e le prove della sua divinità ed iner- 
ranza (infallibilità e veridicità); la seconda che tratta del canone cattolico, dei 
testi originali e delle principali versioni della Bibbia; la terza che si riferisce 
alla ermeneutica sacra, cioè ai vari significati (noematica) ed alle regole (curi- 
stica) della interpretazione della Santa Scrittura. In mezzo alla enorme sapienza 
storica dimostrata dagli Autori, i quali hanno composto la loro opera (in cinque 
volumi) secondo le direttive indicate dal Santo Padre Pio X ai professori di 
Sacre Scritture con la lettera apostolica « Quoniam in re biblica » del 27 
marzo 1900, ci permettiamo rilevare la notevole scarsità di indicazioni relative 
al periodo mosaico e postmosaico, cioè alla tradizione orale ed all'inizio della 
tradizione scritta, fino all'avvento di Cristo ed oltre, fino al testo dei LXX ed 
ai testi massoretici, rispettivamente del III e del VI secoli dopo Cristo. 

6. Profeta, maestro, legislatore: questi i tre titoli di nascita e di vita di 
Maometto, fondatore della terza grande religione monoteistica, sulle traccie ine- 
stinguibili dell'Ebraismo e del Cristianesimo. Ma ancora, del guerriero, che 
predicando una nuova religione, veniva a sollevare ed a ribellare dal giogo 
della Chiesa cristiana e dell'Impero ortodosso d'Oriente, sia gli Ebrei che i 
Cristiani della Siria e della Palestina, ed a guidare le popolazioni arabe, ancora 
prive di una civiltà organizzata e di una vera statocrazia politica, verso la loro 
stabilità territoriale, la conquista della ricchezza, la creazione di una nuova 
e formidabile civiltà ed unità linguistica, etnologica e religiosa. Queste, non 
altre, furono le maggiori caratteristiche del profeta della religione di Allah, 
che in Medina raggiunse la sua espressione € forma definitiva, dopo aver creato, 
alla Mecca, la sede santa e la sorgente del fanatismo e del culto mussulmano. 


433-30. — 1. METMAN, Pu. - Mythos und Schicksal - Bibliographisches Institut, 
Leipzig, 1936. — 2. RoBagIbse, GriGoL - Damon und Mythos - Diederichs, 
Jena, 1936. — 3. NIEDERMEYER, A. - Pastoralmedizinische Propideutik - 
Anton Pustet, Salzburg, 1935. — 4. ALLARD, B. - Les bases de la nouvelle 
civilisation chrétienne - Union Frangais, Paris, 1936. 


1. Il mistero della vita umana, del suo destino, della sua significazione reale 
e simbolica, si trova tutto compreso e descritto nella poetica figurazione dei 
miti, fino dalle più antiche civiltà: ma sopratutto da quella ellenica, la quale 
per prima seppe creare le più belle fantasie mitiche capaci di rendere sotto il 
velame della favola e dell'avventura manifesta «dei suoi eroi, i principii eterni 
della morale umana. Principii i quali si sintetizzano nell’eterno postulato, che 
maestro della vita è il dolore, e non il piacere; che il valore morale della vita 
prevale su quello materiale; che Ja volontà di una potenza suprema crea, do- 
mina e dirige la volontà umana; e che tutto è vanità, nel mondo. Principii e 
postulato già preannunciati da Hammurabi e da Mosè, ed in ultima analisi 
rivelati ai popoli pagani dalla predicazione cristiana. Fra questi miti, sono i 
più significativi il mito di Creso, che è l'annunciatore della « Vanitas vanita- 
tum » e che perciò è il mito paradigmatico per eccellenza, di tutti i tempi e di 
tutte le umanità; e poi quello di Crono, il Dio del tempo; e di Marte, e di 
Mercurio, e di Dioniso minotaurico; e quello dei Gemelli e quelli della mater- 
nità, raffigurati nel mito di Ercole, dell'Idra di Afrodite e della Sfinge, che 
risolve e spiega al mortale il suo destino. Opera mistico-simbolica, scritta con 
ardore e con uno stile avvincente, 
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2. Due forze o potenze si combattono, nella vita, e più che mai in questa 
epoca storica che segui alla guerra mondiale: quelle che calcolano il mondo 
come un ammasso di materia, quelle che invece lo credono una emanazione del- 
la vita e della forza eterna dello spirito, Le prime, tendono al brutale godi- 
mento; le seconde, alla sublimazione del pensiero e della stessa azione. In en- 
trambe tuttavia, domina una sensazione primordiale; la angoscia; che esiste 
dall’infinito passato, sempre, fino a noi e che durerà eterna: la angoscia origi- 
naria, certo del primo peccato: la « Urangst ». Questo il principio spirituale 
dell'opera di Robakidse, che ritrova materiaii nelle persone e nelle cose attuali 
i due principii antagonistici sopra enunciati, che sono quelli di Dio e del 
Demonio, di Ormutz e di Ariman, del Bene e del Male, Il bene è la saggezza 
della vita, che nessuno più e meglio di Goethe ha cantato in poemi immortali; 
il male arimanico è impersonato in Stalin, il genio della rivoluzione e dello 
sterminio. Opera mistica ed anche polemica e politica adunque ad un tempo; 
anche di partigiano, se si vuole, ma scritta con grande competenza politica, se 
non propriamente con profonda comprensione storica e psicologica. 

3. Una medicina veramente cristiana non può venire esercitata se non da 
un medico il quale conosca e comprenda quali siano i caratteri ed i rapporti 
del medico cristiano con la sua professione, cioè quali siano i punti di contatto 
o di necessaria simbiosi, fra scienza e religione .A risolvere tale postulato nel 
campo della pratica medica e della vita sociale, ricorre la Medicina e la Igiene 
pastorale, cioè sacerdotale, intesa nel senso cristiano della parola. A tal uopo 
conviene anzitutto conoscere le origini storiche della medicina, cioè le sorgenti 
mitiche, scientifiche e canoniche del sapere biologico: a partire dai Padri della 
Chiesa fino ad arrivare ai maestri teologhi del secolo XVIII che incominciarono 
ad occuparsi della teologia e della medicina insieme: l'Aliberti, nel 1732, il 
Cangiamilia nel 1763, il Mezler nel 1797, il Ritter nel 1837, ed altro ancora. E 
poi, accettare i principii generali di una dottrina cattolica della scienza, nella 
quale la scienza sia delimitata entro determinate norme dottrinali, in maniera 
che la scienza non leda i principii canonici della teologia, anche in materia di 
medicina, che ne è una parte, applicata alla biologia ed alla patologia degli 
esseri umani. E per ultimo, occorre che i problemi sulla natura dell'uomo, del- 
la psicologia, della psicofisiologia e dei rapporti fra corpo e spirito, quelli che 
distinguono e separano l'istinto umano da quello animale, quelli della morale 
sociale e sessuale, quelli del matrimonio e della eugenetica, insomma quasi tutti 
i problemi della famigereata « Weltanschauung » siano connessi conciliati e 
compresi nell'orbita del pensiero teologico e canonico ortodosso. Solo così, la 
« medicina pastorale » può realizzare il suo mandato, che è quello di trattare i 
problemi esistenti fra medicina e morale teologica, unitamente alle loro basi dog- 
matiche, quali risultano dalle necessità quotidiane del medico, come curatore 
del corpo non meno che dell'anima. 

4. Le basi di una nuova civilizzazione cristiana sono dettate da Allard, 
appoggiato alla interpretazione del decalogo e dei vangeli, allo scopo di rag- 
giungere o creare un culto del « Bene comune » od universale, fondato sul 
« buon uso » dei mezzi materiali e morali, sulla carità, sulla penitenza: in- 
somma sulla « affezione » degli « usi » (usages) termine col quale Allard intende 
l'esercizio delle azioni umane, spirituali altruistiche, e non soltanto di quelli 
materiali, che sono egoistiche. Dottrina certamente cristiana, ma perciò non ec- 
cessivamente nuova, a quanto pare, come vorrebbe invece sostenere il pio ri- 
formatore e predicatore; il quale predica certe tesi così dogmatiche sulla Trinità 
ed altro, da far rizzare i capelli, per il loro odore di eresia, ai buoni credenti. 
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VI. STORIA DELL'UOMO DELLA TERRA E DELLA CIVIL- 
TÀ. ANTROPOLOGIA GENERALE. PSICOLOGIA ETNI- 
CA. PSICOLOGIA ANIMALE. SCIENZA GENEALOGICA. 
STUDI SULLA EREDITÀ. SCIENZA SESSUALE. 


437-41. — 1. RerriELD and ViLLa - Chan Kom, a Maya village - Carnegie In- 


stitution, Washington, 1934. — 2. STEINMETZ, S. R. - Gesammelte hleinere 
Schriften zur Ethnologie und Soziologie, III. - Noordhoff, Groningen, 
1935. — 3. AVELLINO, G, - Faccia della Terra - Presso l'A. Seiano (Napoli), 
1933. — 4. Lowie, R. - Manuel d'anthropologie culturelle, 1930, — 5. 


Lowre, R. - Traité de sociologie primitive, 1935, Payot, Paris. 


1. Nella penisola messicana del Yucatan, che si protende nell'Oceano e che 
confina a sud col Guatemala e ad oriente con il Honduras inglese, vivono an- 
cora, in alcuni piccoli centri, dei residuati delle tribù Maya, le celeberrime depo- 
sitarie di una civiltà antichissima e primitiva dell'America del Sud. Dal 1930 
al 1933, Redfield, insegnante di etnologia nelle Università di Chicago, eseguì, 
per incarico della Istituzione Carnegie di Washington, alcune esplorazioni etno- 
logiche nella detta regione, soffermandosi più particolarmente, per ragioni di 
opportunità geografica ed etnografica, nel villaggio Chan Kom, non molto di- 
scosto dalla cittadina di Valladolid, nel quale vivono molte famiglie di indigeni, 
che conservano ancora molte delle usanze primitive e coltivano tuttora il paga- 
nesimo. In questa sua opera, Redfield è stato aiutato da un indigeno spagnuolo, 
nato a Merida, il capoluogo del Yucatan, Alfonso Villa, che raccolse un interes- 
sante diario locale a Chan Kom, durante le assenze di Redfield, La monografia 
è completa; poichè studia la storia geografica ed etnologica della regione, la 
tecnica delle abitazioni, il regime economico e di lavoro del villaggio: gli usi 
e costumi della famigllia e della organizzazione gerarchica locale; le credenze 
mitiche sulle divinità dei campi e dell'aria; le cerimonie del matrimonio, della 
morte e della nascita, le preghiere per i vivi e per i morti, le malattie e le 
loro cure. Tutta l'opera presenta un reale interesse etnologico e sociologico, anche 
perchè i residuati delle popolazioni indiane primitive vanno totalmente scompa- 
rendo: devesi tuttavia riconoscere che oramai anche questi resti obsoleti e scarni 
di conglomerati primitivi, hanno già assorbito un rilevante quantitativo di 
usanze europee e che presentano poche caratteristiche sia antropologiche che 
psicoetnologiche veramente pure della loro originaria razza e mentalità. 

2. In questo terzo ed ultimo volume della raccolta dei suoi scritti (per i 
due precedenti v. Archivio 1928, 1930), Steinmetz ristampa vari suoi articoli, 
più particolarmente dedicati alla sociologia, oltre a sei del tutto inediti, e ad 
una piccola raccolta di aforismi, espressione di varii suoi stati d'animo, durante 
la lunga ed operosa carriera di insegnante e di studioso. Di particolare interesse 
rileviamo un articolo, pubblicato per la prima volta nel 1904, ma che è tuttora 
fresco e ricco di documentazione e di attualità, sulla discendenza degli indivi- 
dui dotati di intelligenza superiore: un altro, sui caratteri psicologici e socio- 
logici della moda, argomento interessante e che già era stato trattato anticamente 
da qualche autore italiano; uno ancora sulla elevazione morale, intellettuale e 
sociale delle popolazioni indiane delle colonie olandesi, pieno di saggi consigli 
nei riguardi della condotta dei dominatori verso i dominati e del loro avvenire 
politico. Degli aforismi leggiamo alcuni, che dimostrano la nobiltà del pen- 
siero, se non proprio la assoluta originalità, del loro Autore. « Non nel sacrario 
dei suoi antenati, comunica il saggio (esattamente « der anstindige Mensch ») 
con i suoi simili, ma nella (sua) biblioteca ». « Chi non aderisce alla realtà, è 
un chiacchierone ». Pare impossibile che esistano delle persone che passano 
tutta la vita a desiderare ed a chiedere (senza nulla concludere) », 

3. In quest'opera, riboccante di erudizione paleografica e paleontologica, 
animale e geografica, l'A. che è anche un ‘capitano di lungo corso, sostiene la 
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tesì, certamente assai fondata, che la costituzione morfologica della mostra Terra, 
insieme con i suoi regimi meteorici e biologici, è oggi, salvo scarse variazioni, 
tale quale era all'epoca del cambriano, il primo strato e periodo dell'epoca paleu- 
zoica, cioè della fase evolutiva della terra che ha seguito all'epoca arcaica, con- 
secutiva a sua volta alla prearcaica, nella quale la terra non aveva ancora svi- 
luppata la sua atmosfera pura planetaria e dimostrava soltanto alla superficie 
lo strato del gneiss fondamentale composto di feldspato, quarzo e mica. 

4-5. Le due opere di Robert Lowie, professore di antropologia all'Univer- 
sità di California, giustamente ammirate come dei veri capolavori di storia e 
di critica etnologica, possono venire analizzate di conserva; poichè sono atfratel- 
late dall'argomento, dall'obbietto, e dal metodo di indagine storica: la vita 
dell'uomo primitivo; la sua organizzazione sociale primitiva; la sua distribuzione 
sul suolo, a gli effetti della nutrizione e della difesa e della sua stessa riprodu- 
zione. Nel manuale di antropologia culturale, appunto, Lowie studia i tempi ed 
i modi secondo i quali l'uomo divenne cacciatore, pescatore ed agricoltore (le 
tre professioni originarie derivanti direttamente dalla influenza dell'ambiente, 
della fame, della difesa), come imparò ad addestrarsi in esse, con l'ingegno e 
con l'astuzia; come poi venne creando lentamente le industrie dei metalli e dei 
tessuti, delle costruzioni della casa, degli ordigni di guerra, dei giocattoli, amu- 
leti, feticcij come infine si organizzarono i primi clans, con le famiglie stabili 
e con la religione primitiva, unitamente ai rudimenti della scienza (astronomica, 
medica, geogralica). Causa fondamentale, adunque, se pure non unica, della 
civilizzazione, è quella economica, in senso lato, e quella biologica, cioè la crea- 
zione della famiglia e dei beni materiali. 

Per quanto poi riguarda la sociologia primitiva, il suo compito è quello 
di studiare quali siano state le forme evolutive della organizzazione sociale, 
una volta stabilitasi in ordinamenti fissi, famigliari, tribali, nazionali; dai quali 
derivarono due elementi cardinali strutturali: la creazione di un « Capo » e di 
una « Autorità temporale assoluta ed unica 0 plurima e democratica » da un 
lato, e la « Legislazione » statale, come loro necessaria conseguenza, dall'altro: 
elementi che diedero sviluppo e configurazione definitiva ad altri, anteriori e 
fondamentali, quali la famiglia con i suoi diritti di successione e con i suoi usi 
matrimoniali, la proprietà, le associazioni politiche, la guerra, l'esercizio della 
giustizia. Lowie, la cui autorità deriva non soltanto dall'aver vissuto lungamente 
insieme con popolazioni primitive, ma anche dalla enorme dottrina e dalla 
estrema imparzialità di critica storica, sostiene due principii di metodologia 
storico-sociologica, Primo, che la importanza di certi capisaldi della organizza- 
zione sociale primitiva, sostenuti da alcune scuole che potrebbero oggidì chia- 
marsi tradizionaliste, quali ad esempio, del « tabu » è stata esagerata, eccessi- 
vamente interpretata, ed estesa: secondo, che il metodo storico più rigoroso 
nella analisi sociologica delle organizzazioni primitive sarebbe quello basato 
sulla cronologia della vita sociale di determinate entità primitive. Ma che, in 
mancanza di questo elemento, che sfugge disgraziatamente, per ovvie ragioni, 
alla indagine precisa dello storico, occorre studiare le caratteristiche, sociologiche 
e psicoctnologiche dei grandi conglomerati sociali primitivi, indipendentemente 
dal tempo e dal luogo; poichè essi rappresentano già per sè stessi, sia da soli 
come creatori del loro particolare ordinamento, sia come imitatori di altri, delle 
organizzazioni storico-morali configurate, precise e costituenti entità reali, che 
possono ritrovarsi anche presso altre società lontane e diverse. La mentalità 
umana è unica, almeno nei suoi fondamenti biologici e psicologici. Le due stu- 
pende opere di Lowie permettono al lettore di farsi una cultura completa e so- 
lida sopra uno dei più belli argomenti di studio: quello della evoluzione della 
intelligenza e della :noralità dell'uomo, attraverso la storia ed i tempi. 


442-44. — I. Miknarcov, N. - Nouvelle géographie de l'U.R.S.S. - 1936. — 2. 
ByrHAaN, A. - La civilisation caucasienne - 1936. — 3. TARN, W. W. - La 
civilisation hellénistique, 1936, Payon, Paris, 


t. La Russia è un impero ancora poco conosciuto, per ragione della sua 
enormità. La sua superficie di oltre ventuno milioni di chilometri quadrati rap- 
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presenta quasi tre volte gli Stati Uniti d'America, 90 Inghilterre, 700 Belgio. 
La distanza che separa la frontiera orientale dalla frontiera occidentale equivale 
quasi alla distanza fra il polo e l'equatore e lo scarto orario è di 6 ofe. La 
U.R.S.S. (Unione :lei Soviet Socialisti Russi) copre la sesta parte delle terre 
abitate: conta (statistica del 1934) 168 milioni di uomini e 185 popoli diversi. 
Le sue ricchezze minerarie ed agricole sono immense: la misura nella quale 
essa può creare le sue produzioni di materie prime, di prodotti del terreno, come 
pure di prodotti sintetici chimici e di prodotti industriali, è fantastica e supera 
quella di tutte le altre nazioni europee messe insieme. La carta cconomica della 
sua potenza produttrice forma l'argomento di questa splendida monografia, 
nella quale Mikhailov, professore di geografia e di economia all'Istituto Tecnico 
Stalin di Mosca, espone tutto ciò che egli conosce del rinnovamento industriale, 
economico, agricolo degli immensi territori europei ed asiatici russi, che egli 
ha percorsi per lungo e per largo visitando tutti que:li impianti che sono stati 
fondati dal primo e dal secondo piano quinquennale, e traendo, non occorre 
dirlo, delle conclusioni pienamente ottimistiche, da buon bolscevico qual'è. 

Certo, quest'opera merita di venire letta e conosciuta. La Russia possiede 
enormi ricchezze; ha tutti i minerali più necessarii, oro, argento, platino, rame, 
carbone; foreste immense, corsi d'acqua enormi, praterie sterminate; una po- 
polazione che è forse appena la decima parte di quella che potrebbe essere; è 
un popolo (od una nazione) giovanissimo, pieno di vita e di forza viva. Ma 
possiede veramente una unità spirituale? Possiede veramente la forza iniziatica 
della propaganda? Ne possiamo dubitare. Il programma internazionalistico bol- 
scevista è troppo politico e troppo poco morale e spirituale. La lotta contro 
Dio ed in favore dell'ateismo più assoluto non è affatto un bisogno storico; la 
rivoluzione economica anticapitalistica, sventolata fino dalle prime origini del 
marxismo. oramai cent'anni fa, è decisamente crollata sotto lo stesso proprio 
peso: che ne sarà del bolscevismo e della Russia bolscevica? Noi crediamo che 
essa non realizzerà i suoi postulati dottrinarii nè in patria nè fuori patria. Essi 
sono la negazione di Dio e della natura: tutt'al più, potranno distruggere se 
medesimi. Non altro. 

2. La regione «lel Caucaso presenta un interesse storico e psicoetnologico «li 
prim'ordine, poichè costituisce ancor oggi l'ultimo focolaio di sede delle più an- 
tiche civiltà pre-ariane, ed è, insieme ai Baschi di Spagna, la sola popolazione 
che abbia potuto resistere alle penetrazioni ed invasioni straniere, rimanendo 
attaccata e solida nel proprio focolare geografico, fino ai nostri tempi. I Baschi 
tuttavia sommano appena a 140.000, mentre i Caucasiani sono ancora 3 mi- 
lioni. Essi vivono in quella regione tipicamente montuosa che è limitata da 
occidente a oriente, dal Mar Nero e dal Mar Caspio; e che è divisa in Ciscau- 
casia, rivolta verso il Nord, e la Transcaucasia, rivolta verso il Sud, cioè verso 
il pianoro dell'Armenia. I Caucasiani si possono suddividere in quattro gruppi 
aborigeni principali: quelli dei caucasiani propriamente detti, dei pontini, degli 
iranici e degli ural-altaici. A loro volta, questi gruppi si scompongono in altre 
popolazioni: i Kartveliani del piano e del monte; i Circassi e gli Abkhaz: i 
Cechenni ed i Lesg; che sono i. più antichi: indi gli Osseti, che sono il più 
grosso gruppo indo-europeo, e perciò sensibilmente posteriore ai primi citati: 
ed infine i popoli semitici (ebrei montanari) ed i Turanici, cioè i Tartari della 
montagna ed i Kymyk o Kumik, che abitano la regione costiera del mar 
Caspio. Di tutti questi popoli, di cui gli Osseti, di capelli biondi, rappresente- 
rebbero una oasi indo-europea in mezzo degli Paleo-caucasici, che invece si 
avvicinerebbero, etnologicamente al tipo di quella che poi fu la razza mediter- 
ranea, Byhan studia gli usi ed i costumi attuali: la vita economica e famigliare; 
le superstizioni e le credenze; i rituali del matrimonio, della nascita e della morte; 
i principii morali e sociali della vendetta e della ospitalità. del lavoro e della 
educazione, del diritto e del vivere sociale. Terra stupenda, chiusa come in 
una strozza fra due mari interni, e che comprende la Georgia, il Daghestan, 
l'Armenia, l'Azerbegian: queste due ultime abitate dalle popolazioni indoeuro- 
pee (armene ed ossete) le precedenti invece abitate dalle popolazioni, paleocauca- 
siche (Turco-tartare, Cechenni e Lesg, Circassi e Abkatz, Cartvelani), primitive 
ed aborigene. 


184 M. Levi Bianchini 


3. Morto Alessandro il Grande, che aveva conquistato un impero che com- 
prendeva la Macedonia e l'Egitto, l'Asia fino al Pengiab, il Caucaso, eccettuata 
l'Armenia, e spezzatosi questo impero, subito dopo, per le lotte scoppiate fra 
i suoi luogotenenti, eredi della conquista; la unità politica si ruppe definitiva- 
mente dopo la battaglia di Ipsos nel 301, e diede luogo alla fondazione di 
tre imperi e di tre dinastie derivanti dai generali di Alessandro: Saleucidi, do- 
minatori dell'Asia persiana; i Lagidi, regnanti in Egitto, gli Antigonidi, in 
Macedonia, All'infuori dei Lagidi, che ebbero un regno che durò tre secoli circa, 
gli altri due regni caddero rapidamente in dissoluzione; ma anche il regno dei 
Lagidi, finì nel 30 a. C. dopo la sconfitta di Antonio e la morte di Cleopatra. 
lutta questa epoca storica dei tre ultimi secoli del paganesimo precristiano, € 
tutte le manifestazioni della sua politica, della sua arte, della sua filosofia e 
dlella sua scienza, costituiscono quello che sì conviene convenzionalmente di de- 
nominare « l'Ellenismo » e la epoca ellenistica. Epoca che ebbe certo un suo 
particolare carattere: sia come indirizzo sia come sostanza: perchè da un lato 
segnò una reale — per quanto non assoluta — conquista spirituale compiuta 
dal pensiero e dall'arte greca sui vincitori Romani, e dall'altro lato determinò 
una profonda rivoluzione nella struttura statale di tutti i popoli circondanti il 
Mediterraneo, con la ultima conclusione della loro sottomissione a Roma. Così, 
dopo trecento anni, ciò che aveva fatto Alessandro, rifecero i Romani, su per 
giù con lo stesso risultato e con la stessa durata: ma con una variante a loro 
favore: la creazione della entità definitiva dello « Stato » fondato sui due 
principii cardinali del Diritto e della Famiglia. La civiltà ellenistica adunque, 
si potrebbe definire se non come una particolare civiltà, come una situazione 
politico-storica di transizione, sia nel campo della mentalità e del pensiero uma- 
ni, sia in quello della politica economica e diplomatica del mondo allora cono- 
sciuto e civile, cioè mediterraneo. In questa epoca si svolsero dei fenomeni po- 
litici e storici di singolare interesse: la scomparsa delle città-stato indipendenti: 
la estensione del commercio marittimo; la dispersione degli Ebrei, le esplora- 
zioni a scopo economico e strategico verso l'india; i muovi orientamenti filoso- 
fici e morali delle filosofie epicuree e neoplatonica; la preparazione alla im- 
mensa rivoluzione dell'Impero romano ed a quella del Cristianesimo. 
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1. Ricerche sperimentali sull’'orientamento geotropico dei ratti, per dimo- 
strare la realtà del principio del determinismo biologico anche nei fenomeni del- 
la condotta degli organismi viventi e nelle loro fluttuazioni sotto stimoli deter- 
minati e varianti. Tali fenomeni rappresentano l'esponente delia caratteristica 
distintiva di ogni organismo vivente; quella cioè dello scambio costante di ener- 
gia che si manifesta di necessità ed in continuità ininterrotta durante tutta la 
vita. Essi sono egualmente suscettibili di venire espressi in formole matematiche 
e grafiche, in quanto sono subordinati alle variazioni dello scambio energetico 
fondamentale, operante in base ad un asse di orientamento e di evoluzione, 
nonchè di reazione, predeterminato e preformato. L'A. che è professore di fisio- 
logia all'Università di Harvard, è, come si vede, determinista e meccanicista 
fino all'osso. 

2. La scoperta delle cellule portatrici del sesso, cioè dei cromosomi, già per 
se stessa rivoluzionaria ed insospettata, quasi, a contribuito ad aprire una nuova 
via nella analisi e nella conoscenza delle forze che determinano il sesso o che 
perlomeno, in date circostanze, lo condizionano. Ma oltre a ciò, ha chiaramente 
dimostrato che ogni individuo è portatore ereditario dei due fattori opposti, il 
mascolinizzante ed il femminilizzante; che questi fattori tendono ad orientare 
in due sensi diversi i processi generali del metabolismo, e che per conseguenza 
la differenziazione sessuale è il risultato dell'equilibrio stabilito fra le due ten- 
denze antagonistiche. Perciò, almeno in base alla esperienza biologica sul feno- 
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tipo maschio e femmina, come su quella sperimentale sui batraci, mei quali 
una semplice variazione di temperature esteriore basta per rovesciare il sesso 
genotipico, è lecito affermare che i fattori cosiddetti della sessualità sono, anzi- 
tutto, dei fattori di nutrizione. Naturalmente, non i soli; poichè i fattori del sesso 
sono molteplici, e fra questi, di primaria importanza, gli eterocromosomi, che 
fanno pendere la bilancia genetica nella direzione verso l'uno o l'altro sesso. 
Si concepisce così, conchiude il sapientissimo naturalista francese, come la deter- 
minazione genetica del sesso possa venire realizzata a gradi, secondo il valore 
ed il numero dei fattori capaci di provocare la rottura dell'equilibrio in favore 
della direzione maschile o femminile. Esistono anzi anche dei casi in cui questa 
determinazione è così potente che nessuna azione esteriore non può più neu- 
tralizzarla od invertirla. Esistono, al contrario, dei casi, in cui la determinazione 
è così debole che le circostanze esteriori possono giocare una parte importante 
e talora decisiva nella determinazione del fenotipo sessuale. Con tutto ciò, la 
costituzione genotipica non viene modificata tanto, quanto lo farebbe supporre 
la natura della discendenza. 

3. Un cacciatore e viaggiatore appassionato, francese, che ha vissuto € 
cacciato in quel paradiso del Nembrotti che è l'Africa Equatoriale francese, 
cioè buona parte della regione che è bagnata dal Niger, descrive la vita e gli 
usi famigliari delle fiere e degli animali più interessanti della regione; con una 
semplicità, con una ampiezza di dettagli, con una penetrazione psicologica che 
solo può venire acquistata da chi vive a contatto della natura e si immedesima 
in tutte le sue infinite manifestazioni energetiche, belle o brutte, civili o sel- 
vaggie, barbare bestiali od umane. La vita della madre chimpanzé col suo 
piccolo, ci fa conoscere una bestia in cui il senso materno assume un carattere 
decisamente umano e morale; quella delle scimie cinocefale ci fa conoscere gli 
usi di guerra di questi coraggiosissimi quadrumani: quella degli animali voraci 
ci illustra il puma, bello ed agilissimo; il guepardo, solo felino che sia più 
veloce del vento, che non aggredisce a tradimento e che si affezioni all'uomo 
come un cane; il leone, superbo e splendido; il leopardo, il più crudele e feroce 
di tutti. Ci narra ancora la vita tardigrada e scialba degli ippopotami; la lotta 
spaventosa ma superba fra il boa immenso ed il coccodrillo, che egli stesso, 
Demaison, fa cessare da lontano, uccidendo con una palla ben diretta, il feroce 
anfibio; la posizione quasi stupida di riposo sulle due zampe della celeberrima 
aigrette, con le sue stupende penne bianche aperte come un mantello; la vita 
del rinoceronte, vero « carro armato vivente », residuo delle bestie antidiluviane, 
che carica tutto quello che vede e che anche non vede; e degli elefanti, che 
in Africa sono immensi per mole e per lunghezza delle zanne e per età; ed 
ancora delle antilopi, di cui il cob è una delle varietà più grandi, belle e nobili; 
dei facoceri e dei potamoceri (cinghiali) e delle ormai rare iguane, le mastodon- 
tiche lucertole, di cui io posseggo una pelle intera, che il mio boy nero mi donò, 
un giorno, nel 1901, nel cuore del Congo belga, a Lusambo, a cinque gradi sotto 
l'Equatore, sul Sankuru, affluente del Kassai, affluente del Congo. 

4. Kellog marito e moglie, naturalisti geniali hanno studiato la « uma- 
nizzazione » dello scimpanzè; mettendo a contatto fra loro, il loro bebè, di dicci 
mesi, ed uno scimpanzè femmina, di sette mesi, che era stata tolta allora dalla 
madre, alla Colonia della « Anthropoid Experimental Station » della Università 
di Yale, a Orange Park, nella Fforida. Il piccino si chiama Donald, la piccola 
scimpanzè si chiama Gua. L'esperimento venne condotto per oltre nove mesi 
dal 26 giugno 1931 al 28 marzo 1932; durante tutto questo tempo i due pic- 
coli esseri vissero insieme come due compagni di giuoco e come dei veri membri 
della famiglia. Durante questi nove mesi furono condotte numerosissime prove 
fisiche, meccaniche, psicologiche. di paragone e di osservazione: ed ogni fase 
della evoluzione fisica e mentale dei due esseri venne accuratamente registrata. 
Fu scelto lo scimpanzè come animale da esperimento, perchè quello che pre- 
senta maggiore analogia con l'uomo, sia come statura, sia come composizione 
del sangue, sia come peso, ed anche come intelligenza. Sola differenza, natural- 
mente, e che per sè sola basta per mantenere una separazione insormontabile fra 
antropoidi e uomo, è la maggiore forza muscolare, la diversità morfologica del- 
le braccia e delle gambe, ed il più rapido accrescimento; per cui uno scimpanzè 
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di un anno, possiede uno sviluppo fisico che eguaglia quello di due anni, nel 
bambino umano. Nel resoconto delle loro osservazioni, che hanno, come ben 
sì comprende, un interesse ed un valore eccezionali, i due coniugi hanno studiato 
comparativamente nei due soggetti, il sonno, la nutrizione, lo stato della salute, 
il giuoco, l'istinto gregario e la sensibilità sensoriale; la emotività, la acquisizione 
delle conoscenze, l'intelligenza, la capacità di comunicazione ed il linguaggio. 
Le conclusioni sono estremamente interessanti, Esistono, infatti, fra i due esseri 
delle ditferenze a favore del bambino (maggiore socievolezza, minore altezza arte- 
riosa, non tendenza a mordere, maggiore attenzione e capacità di imitazione); 
altre a favore dello scimpanzè (maggiore acutezza dell'udito, maggiore coordi- 
nazione motoria, maggiore capacità al salto, talora maggiore obbedienza, la 
tendenza a chiedere perdono abbracciando il padrone e la maggiore facilità di 
aprire le porte ecc.) ed infine varii punti di somiglianza quali i riflessi, lo sfrega- 
mento degli occhi per il sonno, le risposte al solletico, la tendenza al giuoco, la 
reciproca affezione, il modo eguale di reagire nell'acqua. Gli AA, in sostanza 
trovano che l'animale, pure intelligentissimo, se è di gran lunga più reattivo 
e preciso alle stimolazioni sensoriali, e se è altamente passibile di educazione, è 
tuttavia inferiore al bambino, per la attenzione, che è di gran lunga meno am- 
pia, pronta e vivace del bambino, Ma essi sono ancora convinti, ed è perfetta- 
mente vero, che se si vuole esaminare e scoprire fino a qual punto si possa 
giungere con la educabilità e con la intelligenza di un antropoide, bisogna met- 
terlo a contatto vivo, diretto e diuturno con la vita dell'uomo: in piena libertà 
ma non cdi certo nella gabbia o nella schiavitù di un laboratorio, per quanto 
granile e bene attrezzato, 
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1. Uniformandosi alla legislazione germanica della sterilizzazione tempo- 
ranca o definitiva, sia a scopi eugenetici diretti, che indiretti, Standler, per in- 
carico della Confederazione nazionale dei medici (Reichsaerztekammer), racco- 
glie una serie di articoli sull'argomento della sterilizzazione o castrazione della 
donna, durante la gravidanza od extragravidanza, nei casi di reale necessità 
raziale e clinica individuale. Da tutta la ottima raccolta di tali lavori sgorgano 
le seguenti considerazioni e conclusioni generali, che, salvo varianti locali, sono 
quelle che la pratica clinica e morale sociale germanica hanno riconosciuto già 
da vario tempo. « La prima indicazione per la sterilizzazione è quella che si 
verifica quando una gravidanza per se stessa mette in sicuro pericolo la vita 
della paziente o quando esiste un'altra malattia che agisca nello stesso senso 
della gravidanza, E' permessa anche in casi in cui certe gravi sofferenze fisiche 
siano tali da giustificare la impossibilità di condurre una gravidanza a termine; 
ma in altri casi, in cui si tratti di sofferenze passibili di miglioramento, l’uso 
di mezzi preventivi è ammesso, ma è probita la sterilizzazione, anche tempora- 
nea, con i raggi ròentgen. La sterilizzazione è concessa, sempre naturalmente 
secondo le norme prescritte dai regolamenti annessi alla legge (certificati e di- 
chiarazioni mediche) nei casi ben noti di malattie mentali, di nefriti e cardio- 
patie gravi, anemie perniciose, emofilia, e sopratutto di taglio cesareo, quando 
sin già al suo secondo intervento. 

2-3. Un medico cristiano tratta in due piccole monografie il problema del 
« controllo delle nascite », cioè della propaganda anticoncezionale inglese ed 
americana, e quello dell'aborto criminoso, come, salvo le indicazioni cliniche 
speciali, è ogni aborto, almeno dal punto di vista morale. Ed infatti, secondo 
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Liotta, il controllo delle nascite è un atto che va contro Dio, che ci ha creati 
e che ci ordina di aver moglie e figli: l'aborto criminoso lo è egualmente, se 
non peggio, perchè distrugge una creatura umana, sia pur soltanto nell'embrio- 
ne; dato che anche nell'embrione, anzi nel germe stesso (nei « pronuclei » del- 
la generazione, come si esprime l'A.) Iddio ha già infusa la sua divina essenza, 
della vita e dello spirito. 

4. Secondo una antichissima esperienza empirica e secondo le ricerche del- 
l'A. si può ammettere per certo che esiste una quasi indubbia azione esterna, 
meteorica o cosmica sulla fecondabilità dei rapporti sessuali e sulla determina- 
zione del sesso. Secondo tali principii ed in base alle statistiche dell'A., l'indice 
di maggiore natalità corrisponde alle fecondazioni avvenute, in linea presuntiva, 
nell'ultima fase lunare, mentre l'indice della maggiore prevalenza del sesso ma- 
schile corrisponde alle fecondazioni avvenute presuntivamente nella fase del 
novilunio. 

5. L'opera di Vaerting, che già da varii anni conosciamo nel suo testo ori- 
ginale tedesco (v. Archivio 1922-24) è tutta dedicata alla valorizzazione morale 
della donna ed alla esposizione della dottrina personale dell'A. che si riassume 
brevemente così. La inferiorità della donna è quasi completamente derivante 
dal predominio sociale conquistato dall'uomo in danno della donna stessa e 
dalla esclusione della donna dal dominio stesso; per cui, di conseguenza, le mi- 
gliori qualità della donna sono schiacciate ed oppresse sotto la egemonia del- 
l'uomo. Ora, per quanto, nella paradossale ed unilaterale teoria di Vaerting ci 
possano essere molti dati di fatto esatti, quello che è assolutamente e biologi- 
camente inaccettabile ed inesistente è il motivo unitaristico dei fatti stessi; che 
non tiene sufficiente conto della funzione biologica della donna, in confronto 
di quella dell'uomo, e delle conseguenze fisiologiche, sociali, organiche stesse che 
ne derivano. Molti argomenti di Vaerting sono talora non corrispondenti al 
vero e puerili: come: ad esempio quando dice che il fatto che maestri insegnino 
alle scuole femminili ma non maestre insegnino alle maschili, crea anch'esso in 
pratica, il senso della inferiorità della donna. In Italia esistono infinite scuole 
elementari, ginnasiali ed anche universitarie dove i ragazzi e gli studenti hanno 
per insegnanti delle donne e dove le ragazze stesse hanno insegnanti sia maschi 
che femmine; ciò che esclude, almeno per una grandissima parte, la affermazione 
dell'Autore, infervorato e generoso filogino. 

6. E' da lamentarsi che questa stupenda opera di divulgazione biologica, 
morale e sociale, sia stata intitolata così malamente « Enciclopedia sessuale » 
mentre avrebbe potuto intitolarsi, assai più chiaramente ed efficacemente, ed an- 
che realmente: « Biologia sociale ». Forse, questo titolo sarebbe stato meno 
attraente di quello di « Enciclopedia » ed avrebbe nociuto alla diffusione del libro, 
che è un vero vangelo della scienza sessuale e, come tale, un raro modello di 
sincerità, di esattezza, di prudenza, e di umana comprensione. E che sia un vero 
trattato elementare e popolare (si capisce, per la gente colta), di biologia sessua- 
le, è dimostrato dalla tessitura dell'opera e dallo stesso contenuto: che incomin- 
cia con lo studio delle forme elementari della riproduzione (partenogenesi ecc.) 
nelle piante e negli esseri inferiori, per passare alla biologia della riproduzione 
nell'uomo, allo studio delle sessualità nelle società primitive, alla psicologia dei 
sessi attraverso la storia, ed ai problemi inerenti al sesso, dal punto di vista 
filosofico, medico sociale ed educazionale. Il traduttore dice, nel seguito alla pre- 
fazione dell'A., di aver tradotto liberamente e di aver anche aggiunto alcunchè 
di suo personale; fatto che noi riteniamo superfluo, oltre che poco rispettoso verso 
l’A., che non ha bisogno d'aggiunte: specie quando, come credo, azzarda certe 
sue opinioni sulla psicoanalisi (p. 272-274) che potrebbero sembrare, nella mi- 
gliore ipotesi, tolte di peso ad altri, o emesse per semplice, anche se sincera, 
presunzione. ; A 

7. L'argomento del transvestitismo, cioè di quella strana degenerazione psi- 
coneurotica del carattere sessuale, per cui un uomo ama vestirsi e comportarsi 
da donna, e viceversa, è trattato per esteso, storicamente e criticamente, in 
questa completa monografia dovuta alla collega Agnese Masson, direttrice del- 
l'ospedale psichiatrico pubblico di Saits Alban, nel dipartimento di Lozère, in 
Francia. La Masson studia il trasvestitismo anzitutto nella storia. Esso si trova 
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già abbozzato nella mitologia greca, e sviluppato pubblicamente nella decadenza 
dell'impero romano, quando Eliogabalo si veste e si fa chiamare imperatrice; 
prende figura e forma nel Rinascimento medievale (Brantome ne fa cenno) e nel 
settecento, con i famosi due suoi rappresentanti: l'abate di Choisy ed il cava- 
liere d'Eon; finchè ai nostri tempi: cui viene illustrato clinicamente da Hir- 
schfeld e da Havelock Ellis (per non citare che i maggiori). Lo studia quindi 
nelle osservazioni cliniche più evidenti, nelle teorie create per spigarlo, infine 
nei caratteri psicologici dei travestiti e nelle conseguenze medico-legali della loro 
perversione, Tutta la monografia è solidamente imbastita e fortemente do- 
cumentata. 

8. Voronofî, nel donarmi un suo ritratto, volle aggiungervi alcune parole 
che io non merito di certo, sul mio carattere; che egli definì « luminoso e gene- 
roso ». Egli non sapeva, allora, nel suo simpatico e spontaneo slancio (mi cono- 
sceva per la prima volta, di persona, nel suo meraviglioso castello di Grimaldi, 
al confine ridente dell'Italia con la Francia), di donarmi propriamente le sue 
caratteristiche morali e intellettuali; la luminosità del pensiero e la generosità 
dello spirito. Voronoff è stato aspramente combattuto. Gli si è negata la qua- 
lità di « fisiologo » alla quale egli ci tiene più che a qualsiasi altra: mentre 
nessuno può negare la originalità delle sue dottrine fisiologiche e delle sug ope- 
razioni di innesto ghiandolare, come nessuno può contestargli la esperienza e la 
sapienza, che, il suo posto d'insegnamento, i suoi libri, le sue infinite ricerche 
sperimentali e le sue comunicazioni scientifiche, dimostrano a sufficienza e che 
gli hanno fruttata una fama mondiale e meritata. Ed è propriamente in questo 
suo ultimo libro che apparisce offerta, come in atto di testimonianza, alla uma- 
nità divenuta feroce e bestiale, tutta la sua luminosità spirituale e la sua genero- 
sità morale: in questo libro ove egli dimostra la esistenza di due fasi, spesso 
intimamente unite, anche se talora e primitivamente disunite, ma quasi mai 
mancanti, dell'amore; la fase fisica e la fase psichica. Ma, secondo il suo modo 
di vedere, che è certamente e profondamente biologico e psicologico; negli ani- 
mali superiori (uccelli e mammiferi, almeno), nei quali già da infinti millennii 
esiste una completa organizzazione cerebrale costituita da corteccia e gangli, 
cioè da organi del sentimento e della intelligenza, oltrè che delle reazioni psico- 
motorie brute, è ben difficile che l'amore fisico sia nettamente separato da 
quello psichico e che l'animale non sia capace (sia pure, come ben si capisce, 
in misura assai minore della nostra), di « sentire » l’amore, di « soffrire » del- 
l'amore, anche di « morire » per l'amore. La esistenza della psiche animfale, — 
sia detto all'infuori di qualsiasi discussione nell'ambito del dogma e della cre- 
denza religiosa, che cgni uomo di scienza può (direi quasi deve) nutrire in cuor 
suo — è oggidì dimostrata da una intinità di ricerche sperimentali e biologiche 
< non può venire denegata. Così, le variazioni di questa psiche, cioè della in- 
telligenza e della affettività degli animali, sia nella vita in comune con l'uomo 
ed al suo servigio, come nella libera vita dei monti e delle selve, dei laghi e 
dei campi, in occasione del ricorso delle epoche del''amore, che Voronoff studia 
e commenta in questo suo libro, dimostrano quanto, ed assai più di quanto non 
si ami di credere, l'animale ami l’amore, soffra per l'amore, interessi, in questo 
amore, tutte le sue attività fisiche e psichiche, e si avvicini a noi ed alla nostra 
natura umana, nelle forme e nella sostanza del suo soffrire erotico. Natura 
umana che è natura animale; perchè animale deriva da anima, e l'anima è pro- 
prietà dell'essere dotato di corteccia cerebrale che vive e pensa, soffre ed ama, 
qualunque sia il grado, il volume, la espressione di questo pensare, di questo 
soffrire e di questo amare. 
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1, L'opera di Marchal e De Mero, è dedicata alla illustrazione popolare dei 
principii biologici di Knaus e di Ogino, sul periodo di reale fecondabilità mensile 
della donna e sulla possibilità di evitare il concepimento con la semplice conti- 
nenza sessuale durante tale periodo, che è di otto giorni al massimo; cioè dei 
giorni di possibile sopravvivenza dello spermatozoide che sia penetrato in vagina 
nel tempo immediatamente consecutivo alla fine della mestruazione e nei giorni 
dell'indice di ovulazione, che sono i soli nei quali è possibile lo scoppio di un 
nuovo follicolo ovulare. In sostanza, gli otto giorni che seguono al secondo giorno 
dopo la fine della mestruazione più due giorni; il periodo fertile sarebbe quello 
degli otto giorni, al massimo, consecutivi: il periodo sterile postmestruale (ri- 
spetto alla mestruazione successiva) sarebbe di undici giorni assolutamente sterili, 
più quelli che separano questi undici giorni dal primo della mestruazione conse- 
cutiva. Naturalmente, questo calendario varia seconda la durata ordinaria della 
mestruazione (di 23, 26, 229 giorni ecc.). 

2. Dal sedicesimo giorno all'undicesimo giorno prima della comparsa delle 
regole, cioè in questo periodo di cinque giorni, ha luogo la ovulazione femmi- 
nile e si può produrre la fecondazione. Ora, tenuto conto che lo spermatozoo 
umano non ha una vitalità oltrepassante i tre giorni, (nella vagina od all'imboc- 
co della matrice), ne deriva, come ultima conclusione, che ogni cohabitatio ef- 
fettuata avanti il 19° giorno e dopo il 12° che precedono le regole mensili sarà 
sterile. Questa norma se non è assolutissima, sembra tuttavia estremamente esat- 
ta. Così, tre settimane al mese la donna rimarrebbe sterile e la cohabitatio po- 
trebbe venire compiuta senza timore di fecondazione e senza necessità di mi- 
sure anticoncezionali: mentre la astinenza sessuale sarebbe limitata ad una set- 
timana al mese ed impedirebbe così la concezione, senza ledere alcuna norma 
morale, religiosa e biologica. 

3. Le scoperte di Ogino e Knaus hanno determinato un nuovo orientamento 
del birth control: perchè ai metodi anticoncezionali, che contrastano effettiva- 
mente con la morale e con la natura, si sostituiscono le osservanze dei periodi 
sterili o fruttiferi della donna, secondo le scoperte del ciclo di fertilità e steri- 
lità mensile femminile, Naturalmente, la norma dei periodi di fecondabilità e 
sterilità fisiologiche varia secondo il ciclo mestruale individuale, per cui ogni don- 
na dovrebbe tenere la registrazione esatta del tipo cronologico del suo periodo 
mensile, per potere usare il commercio sessuale senza rimanere concepita, come 
già si è potuto dimostrare per varie centinaia di famiglie americane, che hanno 
obbedito alle norme sopra citate e che non sono inficiabili nemmeno dalla Chiesa, 
poichè la natura stessa ha dimostrato di destinare essa stessa alla donna i suoi 
periodi fisiologici di infecondabilità, 

4. Rapporto assai accurato e bene documentato sul problema della steri- 
lizzazione, redatto per iniziativa della Associazione Americana di Neurologia, e 
basato “sulle seguenti ricerche e su gli studii seguenti. Legislazione; che in Ame- 
rica del Nord è già abbastanza antica ed estesa: argomenti biologici, sociologici, 
demografici che parlano in favore della sterilizzazione eugenica, nel Massachus- 
set e nello stato di New York, unitamente alla statistica degli oligofrenici e degli 
alienati. Punti di vista fondamentali sui rapporti fra sterilizzazione, genetica 
ed eugenica: studi sulla ereditarietà delle malattie mentali; ricerche sulle ma- 
Tattie croniche progressive organiche del sistema nervoso; criminalità e suoi rap- 
porti con la sterilizzazione eugenica; rapporti fra genio ed eugenetica; proposte 
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e pareri. Concludendo: anzitutto, non possediamo ancora dei termini precisi di 
differenziamento fra normale ed anormale, nè possiamo dire che la eredità giuochi 
una parte maggiore di quella dell'ambiente; probabilmente tutti e due sono fat- 
tori che agiscono di conserva. Perciò, i deboli morali e di carattere non debbono 
venire sterilizzati. La legislazione sulla sterilizzazione tuttavia ha le sue buone 
ragioni di esistere, ma deve possedere un carattere più persuasivo anzichè coer- 
citivo; di consigliare i processi chirurgici della sterilizzazione in istituti privati 
e non pubblici; limitare la sterilizzazione alla vera oligofrenia, schizofrenia, psi- 
così maniacodepressiva, epilessia; organizzare lo studio del problema in stretta 
collaborazione fra psichiatri, neurologhi, psicologhi, genetisti, statisti. Merita 
conoscere questo rapporto, lucido, prudente e sereno. 

5. Serie di articoli facenti un corpo solo di dottrina morale e religiosa, che 
tutti i coniugi, di tutte le razze, religioni e convinzioni scientifiche, politiche e 
pratiche, dovrebbero esercitare ed osservare, vita natural durante. Riporto solo 
una pagina dell'articolo del dottore H. Abrand, che è un piccolo capolavoro di 
semplicità, verità psicologica e pratica, profondità morale. « La strada più per- 
fetta del matrimonio è come tutte le altre strade: ci sono passaggi facili, ce ne 
sono di difficili: ma l'importante è di essere giusti e di vedere le cose dall'alto, 
di avere una memoria fedele per le cose chiare ed una volontà determinata di 
dimenticanza per le ore tristi. Il rancore e la litigiosità sono i peggiori nemici 
dell'armonia coniugale. La ruminazione di un alterco, di una parola offensiva, 
di una azione sgradevole, è una sorgente inesauribile di dolore. Si tratta di cattivi 
pensieri in tutta la estensione della parola, che si debbono a qualunque costo 
discacciare dall'anima e la cui colpevolezza è estrema. Se l'importanza del per- 
dono è validamente dimostrata dal Vangelo, quanto più urgente e necessaria 
non è essa in un ménage, specie se le liti sono fondate sul nulla o sull'inadeguato: 
perdono completo, senza riserve, con la più completa dimenticanza del torto. 
Certo, per alcune nature non è facile o comodo il dimenticare: ma ogni sforzo 
dev'essere compiuto, proprio per raggiungere questo scopo ». Nobili parole, sag- 
gie, oneste. 

6. Seguendo il metodo lombrosiano perfetto: cioè quello di non tralasciare 
alcun elemento fisico e fisiologico e psicofisiologico dell'uomo, a corredo della 
analisi della sua mentalità e della sua condotta (perchè proprio questo è il me- 
todo che Lombroso adoperò e che è e sarà sempre il migliore) Havelock Ellis, 
che già da quarant'anni lavora in questo senso, porta nell'attuale magnifico vo- 
lume, un imponente contributo di studio psicoetnologico ed antropologico ai ca- 
ratteri psichici secondarii e terziarii della sessualità maschile e femminile: nelle 
loro identità e divergenze in riguardo delle funzioni sensoriali generali e speci- 
fiche; nelle forme del movimento espressivo, che è tanta parte della condotta e 
dell'erotismo: nei fenomeni dell'inconscio erotico, che comprendono i sogni, le 
ebbrezze e le estasi erotiche e religiose, così spesso commiste e identificate specie 
nell'antichità e nel rinascimento medievale: nella affettività femminile, nella 
concezione artistica, nelle pulsioni intellettuali, nelle. tendenze « variazionali » 
come le chiama Havelock Eilis, (intendendo, in parte, quelle che geneticamente 
si chiamano « mutazionali »): per conchiudere che i due sessi si equilibrano per- 
fettamente; che non esiste una inferiorità sostanziale della «lonna all'uomo, men- 
tre quelli che variano e deformano i rispettivi attributi sono i prodotti sociali 
evolutivi con le loro reazioni eternamente susseguentisi e mutantisi. 

7. Il terzo volume di quest'opera classica di storia sociologica del matrimo- 
nio, verte sull'argomento fondamentale della scelta e dell'acquisizione del co- 
niuge; che, nata probabilmente dalla perfetta e più completa promiscuità ses 
suale tribale od ordalica, è andata selezionandosi e restringendosi, ma in pari 
tempo configurandosi socialment= e religiosamente, oltrechè biologicamente e 
giuridicamente, attraverso la evoluzione sociale e la selezione sessuale. E questa 
venne fondandosi sulla endogamia, sull'incrocio delle razze cioè sulla esogamia 
sugli interdetti dell'incesto e di altri connubii sessuali (le cui profonde ragioni 
sia biologiche che sociali ci sono ancora assai poco note), sul ratto, ancor oggi 
esistente, se pur talora più o meno deformato o nascosto: oppure, come in certe 
popolazioni primitive, rappresentato scenograficamente, come cerimonia propi- 
ziatoria od emotigena, per la circostanza, e certamente come residuato di antiche 
reali battaglie di cui la Bibbia e la storia Romana ci tramandano il ricordo. 
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1. Lumière, che oltre ad esssere un chimico di fama mondiale e anche un 
biologo di idee fondamentalmente rivoluzionarie e precorritrici, è anche un 
patologo insigne. Ne è prova questo suo volume sulla eredo-tubercolosi, cioè sul- 
la vera malattia tubercolare che si trasmetta non per contagio, come erronea- 
mente si è sempre creduto, ma per eredità, e che perciò deve venire combat- 
tuta con altri mezzi che non siano quelli del trattamento individuale a ma- 
lattia già manifestata, Poichè, altro è una tubercolosi che si contrae per via 
acuta infettiva, come tutte le altre malattie, ed i cui germi possiedono partico- 
lari loro caratteristiche, altro è la endemia tubercolare, che non è e non è mai 
stata contagiosa, ma che domina nel mondo attraverso la sua trasmissione geno- 
tipica, cioè ereditaria. Mi pare, sentendo Lumière, di udire nuovamente la voce 
di un mio grandissimo Maestro De Giovanni, creatore della dottrina neoippo- 
cratica delle costituzioni, e sostenitore proprio di quei principii di patologia tisio- 
logica identici a quelli che oggidì Lumière ha così brillantemente ed original- 
mente ripresi. Anche il mio sommo Maestro sosteneva, in un'epoca in cui la 
frenesia bacillare riempiva di sè la scienza ed il mondo della credulità che, nella 
tubercolosi, il bacillo fosse tutto, e null'altro contasse. De Giovanni arrivò a 
sostenere, che, talora, il bacillo contava per il meno di tutto, e che dovesse 
esistere una intrinseca differenza clinica e patogenetica fra quella che egli chia- 
mava « tisichezza polmonare » (la vera « tisi ») e la tubercolosi polmonare! Ed 
allora, Egli venne deriso!! Oggi, è rivendicato. 

2. Magnifico libretto di propaganda eredologica e genealogica, al servigio 
della igiene raziale, sulle leggi della ereditarietà, sui caratteri ereditari, sulle 
malformazioni ereditarie, sulla sterilizzazione e sui caratteri sessuali secondarii, 
composto a domanda-risposta, con una chiarezza didattica assoluta. 

3. Nelle ricerche genealogiche, bisogna partire dal principio che ogni capo- 
stipite che si studia, di una data serie di discendenze, è a sua volta un ele- 
mento seriale di una ascendenza, anzi di due ascendenze determinate, la paterna 
e la materna: per modo che si dovrebbe, per ogni albero genealogico, costruire 
due quadri, uno discendenziale ed uno ascendenziale. Ciò tuttavia non è sempre 
possibile, ed allora si costruisce l'albero discendenziale e diretto: riguardante 
cioè una sola e data famiglia. Con tale metodo si può studiare abbastanza util- 
mente varii gruppi di famiglie, e con i risultati di questi creare una storia genca- 
logica di una razza o di un popolo. L'attuale libretto espone la tecnica cella 
estensione delle tavole o dei quadri genealogici, la loro separazione in diretti e 
collaterali, ascendenti e discendenti, ed in pari tempo studia i caratteri fon- 
damentali dei cromosomi, delle parentele, delle consanguineità, alla luce «delle 
leggi e delle ricerche eredobiologiche. 

4. Due conferenze di propaganda antialcoolica: quella di ScHAFFER, che 
espone il lato sperimentale, biologico ed eredologico del problema: quella di 
KuLEssa, che ne esamina il lato clinico, sociologico, demografico, eugenico- 
raziale. Ottime, per la profilassi sociale. 

5. Nove conferenze pubblicate a cura della Redazione della « Deutsche Me- 
dizinische Wochenschrift » a scopo propagandistico ed eugenico, ad uso delle 
scuole e degli insegnanti. BUrcER PRINZ tratta della diagnosi della oligofrenia 
biopatica: ScHNEIDER quella della schizofrenia e della psicosi maniacodepressiva : 
ScHULTE quella della epilessia ereditaria: KEHRER quella della corea di Hun- 
tington: FLEIscHER quella della cecità ereditaria, ScHwarz della sordità eredi- 
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taria, Lance, quella delle gravi malformazioni omeopatiche. MEGGENDORFER infine 
spiega il problema dell'alcoolismo grave, quale è prospettato dal terzo comma 
del primo articolo della legge germanica per la protezione contro la degenerazio- 
ne ereditaria (Gesetz zur Verhitung erbkranken Nachwuchses). 

6. La bella e poderosa monogratia di ScHuLz, allievo di RUbIN e genealogista 
esperto, analizza i metodi statistici, eredografici, matematici, applicati alla ere- 
dologia, specie delle malattie mentali. Per un esame matematico dei compo- 
nenti ereditarii di stipiti e di famiglie in esame, occorre disporre di una meto- 
dica discretamente complessa, ma necessariamente minuziosa ed esatta: nei 
riguardi del materiale di esame, degli scarti dei feni e dei geni, diretti o collate- 
rali, della individuazione degli eterozigoti e nella raccolta delle serie gemellari: 
come pure nell'isolamento del materiale puro di esame, e della applicazione ad 
esso dei varii metodi statistico-matematici; metodi di WEINnBERG, di LENZ e 
Daniberc: computo della morbidità e della mortalità, della natività e della fer- 
tilità: come pure analisi delle serie gemellari, degli errori e delle variazioni, 
delle correlazioni (indici di correlazione di LeNz) è calcoli delle regressioni. La 
importanza di tali ricerche si manifesta nella «diagnosi dei valori bologici di 
determinati tipi individuali e di determinati gruppi genealogici: sia rispetto al 
loro comportamento di fronte alla malattia fisica, sia di fronte alla loro capacità 
di resistenza nell'ambiente fisico e tellurico nel quale essi vivono o sono posti 
a vivere. 

7. Esistono tuttora opinioni assai disparate sulla classificazione, o meglio, 
sul raggruppamento di varie malattie del sistema nervoso, sotto il punto di 
vista eredologico; sia che si tratti di malattie organiche, sia funzionali: opi- 
nioni che partono dall'antico progetto tassinomico di BieLscHowsky del 10919, 
e che si continuano con le classificazioni di Binc, di Scnog, di FRANCESCHETTI 
(per le malattie oculari) di ScHAFFER, anche di SPIELMEvER. Comunque, tenuto 
conto che varie malattie organiche ereditarie del sistema nervoso trovano la loro 
origine in causali esogene intercorrenti e che a lor volta altre forme funzionali 
presentano notevoli somiglianze sintomatiche ed eredologiche con quelle orga- 
niche; conviene, anche in questa materia, attenersi ad una classificazione eclet- 
tica, pur costruita fondamentalmente sul principio anatomico e di localizzazione. 
Perciò, premessa una larga ed esauriente discussione sui principii sopra enun- 
ciati e sulla patologia e metodologia generali dello studio eredologico delle neu- 
ropatie, CurtIus propone la seguente classificazione delle malattie ereditarie 
del sistema nervoso, illustrandol: brevemente ma completamente. Malattie del 
sistema piramidale (atrofie muscolari neurali, paralisi spastiche, sclerosi amio- 
trofiche laterali, distrofie. miotoniche ecc.). Malattie del sistema spinocerebel- 
lare (atassia ereditaria tipi Friedrich e Pierre Marie), Malattie del sistema del- 
l'extrapyramidium (coree di Huntington, degenerazione lenticolare (e suoi varii 
tipi), paralisi agitanti, distonie di torsione, malattia di Hallervorden-Spatz), mio- 
clonoepilessie ecc. Malattie diffuse del nevrasse (sclerosi cerebrale diffusa, malat- 
tia di Merzbacher-Pelizaeus). Disturbi evolutivi morfologici e fisiologici (siringo- 
mielia, malattia di Recklinghausen, malattia di Little). Varie altre malattie 
(atrofie ereditarie del nervo ottico, nistagmo ereditario ecc.). Malattie fun- 
zionali ereditarie del nevrasse (miotonia di Thomsen, miastenia grave pseudo- 
paralitica; paralisi periodiche parossistiche delle estremità, epilessia, emicrania, 
personalità psicopatiche e psiconeurotiche). Conclusione: Nella disposizione ere- 
ditaria a malattie esogene del sistema nervoso possono intervenire tre elementi 
cziopatogenetici fondamentali: una costituzione neuropatica generale; una speciale 
disposizione topica; una disposizione extrancurale: elementi che si riflettono non 
soltanto nella evoluzione delle organopatie nervose sopra ricordate, ma che si 
manifestano anche, eventualmente, nella evoluzione di neuropatie di origine 
strettamente intercorrente traumatica (infortunistica). 

8. Monografia dedicata alla esposizione delle difettosità morfologiche soma- 
tiche di origine congenita: origine tuttavia che in molti casi non si riesce a 
differenziare strettamente e probativamente, da quella intrauterina non eredi- 
taria. Questo, a nostro avviso, è il punto controverso, sul quale converrebbe 
discutere caso per caso con estrema sottigliezza e prudenza. Comunque, le 
deformità, amelie, ectomelie ed altri difetti morfologici ereditarii, sono i seguenti. 
Piede valgo congenito. Mano valga; piede valgo peurotico; piede piatto; lus- 
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sazioni congenite dell'anca e di altre articolazioni; torcicollo congenito di ori- 
gine muscolare od ossea: amelie ed ectromelie, polidattilie ectrodattilie; ampu- 
tazioni congenite di un arto: deformità parziali a tipo di gigantismo e di nani- 
smo: esostosi cartilaginee multiple; spine bifide; osteopsatirosi, condrodistrofie, 
altre neuropatie congenite od ereditarie (paralisi spastiche, emiplegie cerebrali, 
siringomielie, malattie di Friedreich) difetti di posizione tonica e statica della 
colonna, degli arti e dei piedi per disposizione ereditaria, contrattura di Dupuy- 
tren delle dita delle mani. Lo studio delle malformazioni somatiche, particolar- 
mente sviluppatosi in questi ultimi anni, ha dimostrato la grande prevalenza 
del fattore ereditario nella loro eziopatogenesi, e con ciò la loro estrema impor- 
tanza per la igiene raziale e per il potenziamnto della razza, dalla quale occorre 
eliminare, nella maggior misura possibile, i caratteri genetici ereditarii dege- 
nerativi. 

9. Questa poderosissima monografia, che rinnova, con i sistemi della inda- 
gine eredologica, statistico-demografica, matematica, quei sistemi che furono, 
con maggiore semplicità di mezzi, patrimonio della metodica ricerca lombrosiana, 
si basa sullo studio comparato di 195 gravi criminali e con pene minime di 5 
anni di detenzione, e di 166 criminali lievi. I primi cioè, erano tutti recidivi; 
i secondi erano stati puniti una sola volta per un dato crimine con un minimo 
di 3 mesi di carcere, ed erano immuni da qualsiasi ricaduta, dopo 15 anni dalla 
prima ed unica condanna riportata. Per consiglio di Riidin, che ha tracciato 
il quadro generale del lavoro, STUMPFL, suo allievo, ricerca tutti gli elementi 
e tutte le caratteristiche dei criminali osservati, traendone le conclusioni rela- 
tive alla loro eguaglianza ed ai punti della loro dissimiglianza. Tale ricerca parte 
dalle conoscenze già acquisite sulle cifre della criminalità media nella popola- 
zione dello Stato, dalle caratteristiche biologiche del criminale e dai suoi rap- 
porti con la famiglia e con la società ambiente, In seguito, è studiato il rap- 
porto fra criminalità e psicopatia, il carattere individuale rispetto 1 fattore 
ereditario ed alla causale del delitto (diverse personalità psicopatiche e neuro- 
tiche), ed infine, la fertilità e fecondità dei criminati gravi e lievi, in rapporto 
alla loro famiglia personale ed alla loro genealogia (numero dei figli). A_ questo 
proposito, è interessante il fatto che proprio i soggetti che presentano une di- 
sposizione ereditaria al crimine in genere, sono quelli che contraggono più fa- 
cilmente i legami famigliari ed hanno maggior numero di figli. La magnifica 
monografia non può venire adeguatamente riassunta in una breve recensione; 
qui ne abbiamo dato un'idea approssimativa, per metterne in rilievo la singolare 
importanza scientifica e la sua portata profilattico-sociale. 
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Muenchen, 1936, I. Band. — 2. ScHiLLinG, V. - Blut und Erbe - Hansea- 
tische Verlagsanstalt, Hamburg, 1936. — 3. REISCHAUSSCHUSS FUER 
VOLKSGESUNDHEITSDIENST - Das Reichbuergergesetz und das Gesetz zum 


Schutze des deutschen Blutes und der deutschen Ehre - ‘Reichsdruckerei, 
Berlin, 1936. — 4. DARRÉ, R. W. - Blut und Boden, ein Grundgedanke des 
Nationalsozialismus - Reichsausschuss fuer Volksgesundheitsdienst, Berlin, 
1936. — 5. GESETZ ZUR VERHUTUNG ERBKRANKEN NACHWUCHSES VOM 14 
JuLi 1933 - Bertelsmann, Bielefeld, 1936. 


1. Questa seconda edizione del famoso trattato di eredologia umana, è in 
gran parte elaborato di bel nuovo e porta ancora la impronta vigorosa di BAUR, 
che arrivò a correggerne alcuni fogli di stampa, ma che venne strappato dalla 
morte prima che tutto il volum? venisse dato alla luce. Le novità più partico- 
fari di questa edizione, oltre alla registrazione dei più recenti contributi relativi 
alla ereditarietà dei gemelli, è data dalla analisi della legislazione relativa alla 
sterilizzazione ed in genere a questo problema, che si è affacciato con particolare 
potenza nell'ambito della eugenetica e della demografia germanica. Ma il valore 
fondamentale dell’opera, sta sopratutto nella sua organicità, nella unità df 
indirizzo, nella sua completezza. Il primo volume, che abbiamo sottocchio, co- 
stituisce già per se stesso un trattato indipendente di scienza genealogica, sia 
come contributi sperimentali, che vengono trattati secondo le più moderne e 
complete ricerche degli americani e degli olandesi, sopratutto; sia come argo- 
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menti naturalistici e patologico-clinici, in materia di disposizioni ereditarie del- 
l'uomo, in stato di salute e di malattia. Dei cinque grandi trattatelli, che 
costituiscono il volume intero, il primo è di BauR e sì occupa della dottrina 
generale e delle teorie sulla eredità e sulle variazioni dei caratteri trasmessi, il 
secondo, di FiscHER, espone le caratteristiche ereditarie del corpo umano nello 
stato di salute, attraverso la ascendenza e la discendenza. I tre ultimi sono 
dovuti a Lenz e sono dedicati alla eredità patologica delle varie malattie in- 
terne, chirurgiche, psichiche e nervose; ai metodi della indagine eredografica 
umana, alla ereditarietà delle capacità intellettuali; sia dal punto di vista dei 
fondamenti eredologici della personalità mentale, sia nei riguardi delle differenze 
raziali dal punto di vista ereditario mentale, A questo proposito, si può affer- 
mare senza esitazione che tutto questo ultimo piccolo trattato, presenta un 
interesse estremo, specie per quanto si riferisce ai caratteri distintivi della in- 
telligenza nelle razze, fra le quali LENZ studia soltanto la razza nordica, la 
razza ebraica, e gli incroci raziali, dal punto di vista della mentalità e della 
« Weltanschauung ». A proposito degli Ebrei, LENZ sostiene che se esistono 
negli Ebrei dei veri genii, (ciò che si sa, da oltre quaranta secoli), tale genia- 
lità tuttavia dipenderebbe più particolarmente dalle acquisizioni ambientali: 
ciò che è assai discutibile (anche se possibile), ma che si potrebbe egualmente 
applicare nei riguardi della razza nordica, che avrebbe prodotto dei genii ap- 
punto perchè messa a contatto con gli Ebrei, i quali avevano già dato alla 
umanità i più grandi genii del mondo, con Mosè, Davide, Gesù, prima che la 
razza nordica avesse conquistato, non dico il genio, ma l'alfabeto. Comunque, 
tutta questa parte dedicata alla spiritualità umana in rapporto alla ereditarietà 
raziale, offre un interesse estremo ed è trattata con una dottrina veramente 
profonda e lucida. 

2. SCHILLING, una delle maggiori autorità germaniche in materia di ricerche 
sul sangue e sui gruppi sanguigni, espone in questa monografia tutti i più 
sicuri risultati che si sono raggiunti dalla scienza nello studio delle funzioni bio- 
logiche dei corpuscoli sanguigni rossi e bianchi, ed i rapporti che si sono sco- 
perti fra sangue ed ereditarietà, vale a dire sulla funzione che spetta al sangue 
nella trasmissione dei caratteri ereditarii raziali. Tale ricerca è tanto più neces- 
saria allo spirito germanico, in quanto si sa che il Nazismo germanico ha posto 
al centro del suo programma politico nazionale quello della purificazione e 
della purezza della razza (cioè della esclusione più assoluta degli Ebrei dalla 
composizione della famiglia tedesca) alla quale, non si sa proprio perchè, è 
affidata soltanto la tutela dell'onore nazionale. Ne consegue che tutto ciò che 
esiste in Germania di non germanico, disonora la Nazione tedesca!l 

3-4. La « Reichbuergergesetz » del 15 settembre 1935 è la legge che consi- 
dera « germanico » soltanto quell’individuo che possa dimostrare di derivare, 
almeno da quattro generazioni, da ceppo germanico protestante o cristiano, e 
che considera « Reichsbuerger », cioè cittadini dell'impero, soltanto questi cit- 
tadini muniti dei requisiti ora descritti: mentre « Statsbuerger », cioè semplici 
abitanti dello Stato, gli altri. I primi godono i diritti di voto e di entrare 
negli impieghi e nell'esercito: i secondi, cioè gli Ebrei, non godono di nessuno 
di questi diritti, ma naturalmente sono soggetti a tutti gli altri doveri. 

La « Gesetz zum Schutze des Deutschen Blutes und der deutschen Ehre », 
legge per la protezione del sangue tedesco e dell'onore tedesco, è del 15 settembre 
1935 stesso; contiene le norme che proibiscono, sotto minaccia di gravi pene 
(si era chiesta perfino la pena di morte!!) il matrimonio di Ebrei con germaniche 
non ebree, e viceversa, e proibisce a gli Ebrei di issare nelle loro case la 
bandiera nazionale germanica, ma concede loro di issare la propria (quella del 
Sionismo?). La motivazione della legge è la seguente: « Spinti dal riconoscimento 
del fatto che la purezza del sangue germanico è la premessa (indispensabile) 
per la conservazione del popolo tedesco, ed incitati dalla inflessibile volontà di 
proteggere per tutto il futuro (fiir alle Zukunft) la nazione tedesca, la Camera 
dei Deputati ha decretata alla unanimità la seguente legge, ecc. ». Povero onore, 
dove lo si è cacciato: perfino nei globuli rossi, siano o non siano luetici, ane- 
mici, emofillici od altro!!! 

« Sangue e terreno » è pure un altro « Grundgedanke » (pensiero fonda- 
mentale, cioè principio vitale, morale e politico) del popolo germanico, e che 
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ha trovato la sua formola di stato e la sua sanzione giuridica nelle due leggi 
sopra ricordate. DaRrRÉ, ministro dell'Agricoltura e della nutrizione del popolo 
tedesco, e segretario generale della confederazione degli agricoltori del partito 
nazista, illustra in questo trafiletto i principi consacrati nelle due leggi stesse. 

5. La famosa legge germanica del 14 luglio 1933 sulla difesa della nazione 
contro la degenerazione ereditaria fisica e mentale è abbastanza nota per ri- 
chiedere ulteriori illustrazioni. Vogliamo solo far cenno di questa ultima edizione 
popolare dell'editore Bertelsmann, che porta a fianco di ogni articolo della 
legge, i relativi commentarii contenuti nei vari paragrafi dei cinque regolamenti 
per la sua esecuzione, emessi nel 1934, 1935 € 1936. 


478-83. — 1. WESTERMARCK, E. - The future of marriage in western civilisation - 
Mac Millan, London, 1936, — 2. THoMmas, M. - La notion de l'instinct et ses 
bases scientifiques - Vrin, Paris, 1936. — 3. GUILLAUMEN, P. - La formation 
des habitudes - Alcan, Paris, 1936. — 4-5. GRANQVIST HiLMma - Marriage 
conditions in a palestinian village - I, II, Akademische Buchhandlung, Hel- 
singfors, 1931, 1935. — 6. Kaup, Ico - (estaltlehre des Lebens und dey 
Rasse - J. A. Barth, Leipzig, 1935. 


t. WESTERMARCK, di cui conosciamo la altissima competenza storica, antro- 
pologica e critica sul problema del matrimonio attraverso la evoluzione della 
umanità, tratta in questo libro il quesito del matrimonio moderno e del suo 
destino (bello o brutto che sia) nella futura civiltà occidentale. Come il solito, 
parte ab ovo, e tratta come introduzione, del significato e delle origini del ma- 
trimonio, che deve la sua genesi probabilmente alla necessità di continuare la 
specie: ma poi entra in materia e studia, sulla base di inchieste e di ricerche 
attuali, della infelicità matrimoniale, dell'adulterio e della gelosia, del concu- 
binato, dell'amore libero, della monogamia e della poligamia (capitolo gustosis- 
simo e che farebbe rizzare i capelli a tutte le donne maritate), del divorzio, 
della « condotta sessuale nel matrimonio » e della morale coniugale. Westermarck 
crede sia alla solidità del matrimonio sia alla sicurezza del suo futuro; ed anche 
noi crediamo lo stesso: poichè non sapremmo, diversamente, come vedere chiaro 
nel destino della discendenza e della vita sessuale normale dell'uomo e della donna. 

2, L'istinto traduce la volontà e la capacità di vivere, come è stato in 
origine e nell'universo, degli esseri viventi; e può definirsi come « la conoscenza 
virtuale ereditaria di un piano di vita specifico ». Esso si rivela attraverso un 
insieme di gesti (ed atti) la cui coordinazione verso un obbiettivo prevedibile, 
dimostra la esistenza di una intenzione conduttrice che lavora per la realizza- 
zione di una fase del piano, secondo il metodo ancestrale conosciuto dall'indivi- 
duo: metodo tuttavia che non è stato creato da alcun tirocinio preventivo nè 
da alcuna preventiva esperienza. Tuttavia, e per la sua stessa natura, l'istinto 
è incapace di agire da solo (?); la sua realizzazione pratica è funzione di alcune 
facoltà ausiliarie di discriminazione, quali la percezione, la scelta, il giudizio ele- 
mentare e la memoria. E su quest'ultimo punto, salvo che per la « memoria » 
(organica) ci sarebbe molto da discutere. Certo, la definizione di Thomas è 
assai vicina alla realtà: essa corrisponde alla massima parte dei requisiti con- 
dizionali, biologici, ancestrali dell'istinto, in quanto primo ed elementare organo 
di vita e di relazione e di conservazione e perfino di condotta (behavior): come 
noi stessi abbiamo cercato di esprimere in un nostro antico lavoro sulla mecca- 
nica degli istinti, nel sistema dinamico della psiche. (v. Archivio, 1923-24). 

3. GUILLAUME studia la formazione delle abitudini, sopratutto dal punto 
di vista della educazione del bambino; per cui questa nostra analisi dovrebbe 
meglio figurare nel capitolo dedicato alla psicopedagogia. Tuttavia, poichè si 
tratta sempre di un fenomeno di carattere evolutivo individuale e mentale, trova 
anche in questa rubrica il suo giusto posto. Ed a questo proposito, le ricerche 
di GUILLAUME sui rapporti fra istinti ed abitudini, sulle principali forme e 
trasformazioni delle abitudini stesse, sulla educazione motrice e sulle condizioni 
determinative della formazione delle abitudini (quali la ripetizione; la motivazione 
ed i loro varii metodi), ed infine sulle interferenze delle abitudini (dimenticanza, 
rieducazione, transfert, inversione). lo portano alle seguenti conclusioni generali, 
che meritano di venire accettate. La evoluzione mentale del ragazzo, in quanto 
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costituisce il punto di partenza per la azione educatrice del maestro, consiste 
nella formazione di abitudini fisiche, intellettuali, morali. Ma la educazione non 
è un quid onnipotente: anzi, essa inganna se stessa e gli altri, quando crede 
di poter trascurare la parte — sempre attiva nella dinamica psichica — delle 
tendenze primitive (istinti e della loro progressiva emergenza, e cerca di confe- 
rire alle influenze esterne i suoi successi o le sue sconfitte. In realtà, invece, 
ogni acquisizione ed ogni nuova abitudine, dipende non soltanto dall'ambiente, 
ma anche dalla maturazione organica, che segue certe direttive poste al di fuori 
della educazione stessa. Ogni progresso, perciò, deve venire alla sua ora, ed è 
vano conato quello di sforzarne la comparsa e lo sviluppo. Educare, adunque, 
e bene educare, ma senza violentare le leggi della crescenza, della disponibilità 
energetica mentale e fisica del bambino, e sopratutto senza volerlo sforzare verso 
un rendimento di cui non è ancora o mentalmente o fisicamente, o ambiental- 
mente, capace, 

4-5. Helma Granqvista ha vissuto per tre anni, nel periodo di tempo che 
‘corre dal 1925 al 1931, fra gli Arabi maomettani della Palestina, per studiarne 
da vicino gli usi matrimoniali e la psicologia della vita sessuale monogamica e 
famigliare, e ciò anche per allargare lo studio del tema principale che la stessa 
Autrice aveva già anteriormente aggredito, quello cioè della « Donna nell'An- 
tico Testamento », e trovare, anche nei cerimoniali e rituali moderni maomettani, 
alcune identità o somiglianze degli usi più antichi ed antichissimi. L'opera è 
stata pubblicata a due riprese: nel 1931 (primo volume) e nel 1935 (secondo 
volume): ed è stata tenuta a battesimo da due padrini insigni: WESTERMARCK 
e KarsTEN. Oltre di ciò, è stata sussidiata dalla Società Internazionale della As- 
sociazione Americana delle Donne Universitarie (laureate) e pubblicata dalla 
Società delle Scienze della Finlandia, Nelle sue ricerche, la Granqvist è stata 
efficacemente aiutata da una collega, Luisa Baldensperger) che vive in Artas, 1l 
villaggio dove l'A. si è installata per i suoì studii, da oltre trent'anni e che 
conosce pienamente la lingua araba locale e gli usi della popolazione del luogo. 
Tuttavia, lo dice espressamente lA. « the is scarcerly anything in the village 
which can be seen wich I did not witness with my own eyes and satisfay myseli 
about; and that formed a rich background for the understanding or the people 
and their life ». Il primo volume dell'opera, veramente completa, sia dal punto 
di vista descrittivo, che critico-storico, contiene nel primo capitolo lo Studio 
della età in cui si contrae il matrimonio, che viene discusso già fino dal mo- 
mento in cui il bambino o la bambina vengono al mondo, e di cui la A. riporta i 
curiosi cerimoniali di augurii e di benedizioni, Nel secondo capitolo è trattata 
la scelta della sposa e nel terzo i matrimonii per contratto. Naturalmente, molti 
matrimonii sono prettamente locali, ma ce ne sono anche di quelli che sì fannu 
con persone di villaggi vicini o lontani, della stessa regione. 

Il secondo volume espone ampiamente tutte le modalità mistiche_e materiali 
del fidanzamento, delle feste del fidanzamento, sia che si tratti di sposa paesana 
o di sposa di altro paese; della stipulazione del contratto: delle cerimonie serali, 
dei ricevimenti e delle offerte ai convitati, della preparazione delle vesti nuziali, 
della processione che accompagna la sposa dalla casa parterna, che deve abban- 
donare, fino alla casa del marito, che abiterà per sempre (capitoli I-IV). L'ultima 
parte del volume studia invece la vita coniugale, la poligamia del marito, la 
vedovanza del marito o della moglie, ed un istituto particolare ai mussumiani 
arabi e che è stato assai poco studiato dagli Europei, per quanto rappresenti un 
regime moralmente e socialmente assai importante nella Palestina araba: quello 
del « Hardaneé », cioè dell'abbandono da parte della moglie del tett) coniugale 
e del suo rifugio legale nella casa paterna — per gravi offese al marito. « La 
casa paterna è sempre aperta », dice il principio del « Hardané »; principio, che, 
come infiniti altri, vigenti nel sistema matrimoniale arabo mussulmano, trova 
le sue prime storiche radici, nella costituzione cella famiglia ebraica, quale 
risulta dalla tradizione patriarcale e dalla storia della legislazione mosaica. La 
magnifica opera della Granqvist merita di venire conosciuta, per la sua impor- 
tanza psicoctnologica e per il ricco materiale studiato con acuto spirito e con 
minuziosa diligenza. 

6. Esiste una crisi acutissima nell'ambito della scienza e della biologia. 
Manca oggidì, ancora, una sintesi sufficiente, creatrice (schòpferische) fra spirito 
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e vita, fra Logos ed Eros. L'attuale vitalismo non è nemmeno sulliciente, per- 
chè risente troppo ancora dei suoi principii meccanicistici. Occorre integrare le 
nuove concezioni fisiche della vita universale con una concezione universale bio- 
centrica, « La vita », ecco il pernio della ragione stessa di vivere e di purificarsi. 
Poichè, in ordine del misticismo nazista, tutto è purificazione ed onore einologi- 
co, ed in ordine della concezione integrale della vita, tutto è « Gestali », cioè 
forma unitaristica e polienergetica dell'individuo; elemento costitutivo della raz- 
za, mantenuto nella sua assoluta purezza fisica, morale, scientifica, in mezzo 
alla dilagante universalità internazionalistica. « Rivoluzione nei valori spirituali 
e crisi della scienza »: ecco i due stati attuali del vivere sociale e del pensare 
filosofico, cui conviene porre immediato rimedio e immediata realizzazione. Rea- 
lizzazione, che si compendia nel creare una nuova dottrina delle vere forme della 
vita individuale e sociale (Gestaltlehre des Lebens). 


484-89. — 1. KAarsER, F. - Volksbrauch und Aberglaube (Ergiinzungsband) + 
Bernard und Graefe, Berlin. 1936. — 2. Lessing, F. - Mongolen: Hirten, 
Priester und Ddmonen - Klinkhardt und Biermann, Berlin, 1935. — 3. 
CHampPbOR, A. - Terres et Dieux de Syrie - Attinger, Paris, 1936. — 4. PET- 
TAZZONI, R. - La confessione dei peccati (parte II, vol. III) - Zanichelli, 
Bologna, 1930. — 5. LestER et MILLOr - Les races humaines, 1930. — 6. 


BastIpE, R. - Eléments de sociologie religieuse - 1935, Colin, Paris. 


1. All'opera, assai bene conosciuta in Germania, sulle superstizioni nel folklo- 

pubblicata alcuni anni or sono, Kaiser fa seguire un volume complementare, 
contenente varie interessanti aggiunte ai vari capitoli dell'opera di fondo: sul 
significato di certi giorni dell'anno nella credenza del popolo, su varie super- 
stizioni folkloristiche in materia di amore, matrimonio, nascita, morte, fidan- 
zamento; su varie credenze della vita della campagna, della medicina empirica 
e della relativa stregoneria, come pure delle cure omeopatiche, magnetiche, 
balneari e via dicendo. Raccolta insomma di sapienza e credenza popolare, che 
si trova da per tutto, ancor oggi, più o meno ditfusa, là dove regna ancora la 
ignoranza; che è sempre più ‘radicata della sapienza. 

2. Quest'opera di etnologia e storia politica dei Mongoli, cioè di quelle razze 
che diedero alla Cina intere dinastie di re ed imperatori e che occupano tuttora 
tutta l'Asia centrale, oltre che la Russia asiatica, nella quale sono penetrati 
etnicamente e storicamente fino a Mosca, è il frutto di numerosi viaggi com- 
piuti da Lessing in varie riprese, dal 1915 al 1932. Le regioni che Lessing ha 
visitate, partendo dalla base geografica di Pekino, sono quelle del Hobe, del 
Jehol, del Tschachar, del Sui-Yang, i cui centri storici e politici più importanti 
sono Jehol, (Tschong-Do); e Kalgan, la porta aperta verso la steppa desolata ed 
infinita della Mongolia vera e propria. Lessing, dal ricco materiale di documen- 
tazione storica, fotografica, etnologica raccolto nei suoi viaggi, estrae, in gque- 
sto volume, alcune relazioni su gli usi e sulle credenze più comuni alle genti 
visitate; riferisce le sue visite ai grandi Lama mongolici ed ai cosiddetti Re 
che governano la steppa di alcune delle provincie mongole; gli usi più comuni 
della vita giornaliera, le feste, le cerimonie, i mercati, la religione e le sue 
festività. Opera di grande interesse per chi ama viaggiare ed istruirsi sulla vita 
dell’uomo, nel nostro piccolo e grande mondo. 

3. Champdor è già favorevolmente conosciuto per un suo volume su Pal- 
mira, la grande città mediterranea le cui rovine ci attestano, ancora oggi, gli 
inusitati splendori architettonici, politici e sociali. In questo secondo libro, 
egli ci mette a contatto con le terre di Siria, la porta aperta della Mesopotamia 
sul Mediterraneo: terra insanguinata da rivolte e da conquiste, occupata da 
genti indigene e da conquistatori stranieri: che è nata vissuta e morta infinite 
volte, ed infinite volte è risorta. Champdor visita Antiochia ,sull'Oronte, una 
delle quindici Antioche fondate da Selencio Nicanor, prefetto. della Meso- 
potamia dopo la morte di Alessandro: che fu un centro superbo di commercio 
di ogni genere, che venne conquistata dai Cristiani nel 1098, ma che, ripresa dopo 
la caduta di Gerusalemme, venne rasa a terra e ridotta ad un misero porto senza 
navi e senza vita. Poi visita Aleppo con i suoi dervisci urlanti: poi l'alta valle 
del Giéreh, fra il Tigre e l'Eufrate, e le tribù degli Shammars, nella antiregione 
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dei petrolii di Mossul; e poi la via di Damasco, e Bagdad, che dista da Babilonia 
appena due passi, di terreno, ma quaranta secoli di storia: e Baalbeck, la celebre 
prima capitale sacra del culto di Baal; rivale, per non dire già signora di Biblos; 
situata in una posizione quasi imprendibile fra il Libano e l'Antilibano: e poi i 
paesi ove vivono i maomettani dissidenti, cioè seguaci di Ali, cugino del Profeta, 
e gli Xezidi, chiamati comunemente gli adoratori del diavolo. E finisce la sua 
randonnée geografica e storica, vivendo fra i Drusi, i fieri e ribelli guerrieri, che 
alla forza del braccio uniscono la profondità della fede religiosa, cui gli iniziai 
vengono ammessi dopo un lungo e penoso tirocinio, fatto di otto tappe e termi- 
nante con un giuramento che è un misto di ebraismo, di maomettanismo e per- 
fino, quasi, di occultismo o perlomeno di massoneria sui generis. 

4. Con quest'ultimo volume, sulla confessione dei peccati nelle religioni si- 
riana, hittita, dell'Asia Minore e della Grecia arcaica, si chiude l'opera classica 
di Pettazzoni sull'argomento che dimostra quanto antico sia il principio ed il ca- 
none religioso della « confessione » pubblica o privata, in massa od isolata, come 
atto di contrizione dinanzi alla Divinità, corrucciata od offesa da una azione uma- 
na sacrilega 0 proibita. Le ricerche che interessano maggiormente — in questo 
volume — sia per la natura della religione sia per il grado di evoluzione men- 
tale delle stirpi, sono quelle che si riferiscono alla confessione nella religione di 
Samotracia, che starebbe in stretto rapporto con i misteri iniziatici e che avrebbe 
delle analogie estremamente salienti con la confessione evangelica cristiana: quelle 
che si ritrovano nel culto orfico, come le descriverebbero Virgilio ed Ovidio, come 
vengono riportate nei frammenti dell'opera di un epicureo, il Filodemo, intitolata : 
« Sul parlare franco » (perì parresias) tramandati nei papiri di Ercolano. Vero 
è, che talora il concetto della confessione, ed anche, in altri casi, il fatto mate- 
riale stesso della confessione pagana, non sempre collimano con la sostanza mo- 
rale e col significato sacramental. della confessione cristiana. Così, ad esempio, 
a nostro modesto avviso, è il caso della confessione ebraica, che è più evidente- 
mente manifestata nei salmi di Davide, dove l'a Ecce, vulnera mia non abscondo » 
di Sant'Agostino, è implicitamente esistente, pur non possedendo alcuno dei ca- 
ratteri rituali e coercitivi della confessione, più perfezionata, del Vangelo. 

5. Se, nelle remotissime e primissime epoche preistoriche della vita umana 
hanno esistito delle razze pure, tale purezza era già scomparsa allorchè l'uomo 
entrò nella fase storica della vita sociale, vale a dire allorchè egli cominciò a vi- 
vere nel consorzio sociale, a conoscere altre razze, a viaggiare, a guerreggiare, a 
conquistare oltre che gli averi del nemico, anche le sue donne. Le razze pure, 
adunque, sono scomparse già fino dall'epoca storica della vita sociale della uma- 
nità. Il fare risorgere artificialmente il problema della purezza della razza (panger- 
manismo e panslavismo) non costituisce altro che un pretesto per una conquista 
politica ed economica che può venire condotta con altri mezzi ben più onesti, a- 
perti e realizzabili. Questa è la conclusione della bella opera di Lester e Millot, 
nella quale gli Autori, di cui l'uno è vicedirettore del Laboratorio del Museo di 
Storia Naturale di Parigi, e l'altro è professore nella Facoltà di Scienze di Parigi 
stessa, espongono gli elementi della antropologia morfologica e fisiologica umana 
in rapporto ai quattro grandi gruppi raziali oggidì viventi, cioè il gruppo pigmeo, 
il gruppo nero, il gruppo giallo ed il gruppo bianco, ed alle loro rispettive iden- 
tità e variazioni. 

6. La sociologia religiosa è la scienza che esamina le origini e le forme, la 
evoluzione e le istituzioni relative alla religione ed alla credenza di un Essere di- 
vino, nel seno della organizzazione sociale. In più brevi parole, è lo studio del 
« Sacro » nell'ambito del « Sociale », che si fonda sulle seguenti quattro ricerche 
fondamentali: 1) il dominio spirituale del « Sacro », cioè la magia e la religione 
propriamente detta; 2) gli elementi sociali della vita religiosa (miti, dogmi, ri- 
tuali); 3) i sistemi religiosi (varie religioni e condizioni ambientali, storiche e geo- 
grafiche della loro evoluzione); 4) il problema della origine e della evoluzione delle 
religioni: che è il campo della sempre aperta e mai concepibile contesa, fra il 
principio storico, etnologico e critico della indagine scientihca da un lato, ed il 
fondamento dogmatico della inneità della idea di Dio, sostenuto dalla Religione 
in genere e dalla monoteistica in ispecie, dall'altro. Il volumetto di Bastide ci mette 
a contatto di una branca relativamente recente, ma per ciò anche assai interes- 
sante, della sociologia: quella più specialmente dedicata alla evoluzione crono- 
gica ed ideologica del principio religioso in seno della evoluzione sociale. 
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490-93. — 1. BoscH - El problema de la prostitucion - Rosario, 1935. — 2. SCRE- 
MIN - Considerazioni morali sulla tolleranza del meretricio - Pontificia Uni- 
versità Gregoriana, Roma, 1935. — 3. RocEaT - Moeurs et prostitution - Nou- 
velles Editions Latines, Paris, 1930. — 4. GAILLARDET - Mémoires du Chevalter 
d'Eon - Grasset, Paris, 10935. 


I. Bosch, illustre cattedratico di Rosario, esamina il problema della prosti- 
tuzione sotto l'aspetto medicolegale, sotto quello dei suoi rapporti con la sessualità 
ed il matrimonio e sulle sue forme; infine sulla sua legislazione, che verte fra due 
poli opposti: quello dell'abolizionismo e quello della regolamentazione legale, Con- 
chiude con l'affermazione, cui tutti debbono sottoscrivere, che la prostituzione 
non è un delitto, e che quindi li sua immoralità dipende da troppe cause esterne 
all'individuo, per poter incolpare sempre ed esclusivamente l'individuo stesso, E 
finisce la sua profonda ed umana monografia riportando le seguenti immortali 
parole di Emanuele de La Revilla: « Quando la prostituta ci passa di fianco, noi 
ci scostiamo: non per ripugnanza (ma per vergogna); poichè sentiamo che la sua 
degradazione è opera nostra e la nostra coscienza ci impedisce di rivolgere lo 
sguardo a colei che può gridarei in faccia: Uomo, perchè mi condanni se io sono 
opera tua? Donna, perchè mi disprezzi se io sono la tua salvaguardia? Società, 
perchè vuoi infamarmi, se tu stessa devi confessare che io sono uno dei tuoi 
fondamenti? 

2. Il dotto e cristianissimo professore dell'Università Gregoriana di Roma espo- 
ne tutti gli argomenti morali, sociali, medici che posseno parlare a favore della tol- 
leranza del meretricio e tutti quelli altri, sociali, canonici, religiosi, che si pos- 
sono addurre per non riconoscerlo e per non tollerarlo. L'A. prende decisa posi- 
zione contro la tolleranza sostenendo due principii, o meglio due elementi di fatto 
che sono certamente esatti, ma che a noi tuttavia non sembrano i soli capaci di 
far trionfare la tesi abolizionista, Il primo, è che la casa di tolleranza è un fo- 
colaio di artiticiosità della concupiscenza, assai dannosa per sè stessa e per l'e- 
sempio, Il secondo è che la continenza sessuale è assai meno pericolosa all'indivi- 
duo, di quanto non si professi, e ciò è assolutamente esatto; e che perciò, nella 
lotta contro il meretricio, si deve introdurre un elemento fino ad oggi forse troppo 
trascurato; e cioè la educazione sessuale alla continenza ed alla virtù della ca- 
stità, che non è affatto nè una penitenza nè un martirio. Ed in ciò siamo anche 
d'accordo, nei limiti del possibile, sacerdoti compresi. 

3. Questa formidabile inchiesta scientifica nei dominii dei costumi (sopra- 
tutto francesi) e del meretricio internazionale e nazionale (paesi culturali, com- 
preso il Giappone) espone,, con una grande massa di dati storici, sociologici, sta- 
tistici, il problema della conservazione dei bordelli, ammessi dalla legge, cioè il 
servizio sessuale pubblico, che in Francia si dice « service en maison »; e quello 
della loro abolizione, con la tolleranza dell'esercizio privato, detto « service en 
carte », perchè la donna che esercita il meretricio privato è egualmente « tesse- 
rata » alla Police des Moeurs in Francia. RoGEAT, che studia il problema dall'an- 
tichità fino ai nostri giorni e prospetta anche quello delle « case da thè per donne », 
idea ardita, e che, salvo rarissime eccezioni nelle grandissime metropoli, è ancora 
inattuata, sostiene alcuni principii cardinali, che meritano di venire riportati. E 
sono i seguenti. Ciò che si chiama delitto contro i costumi, cioè il meretricio e la 
frequenza dei bordelli da parte di persone anche in vista, è spesso considerato a 
torto come un delitto; così che sovente delle persone reputate, vengono social- 
mente ed inutilmente rovinate din processi « contro il buon costume », mentre il 
buon costume non c'entra che ben poco ed il danno sociale e individuale prodotto 
dalle presunte colpe sessuali è assolutamente nullo, Oltre di ciò, le statistiche ed 
il movimento demografico dimostrano che il meretricio pubblico non offende nè 
lede la natalità nazionale, la salute nazionale, nè la procreazione; le malattie ses- 
suali esistono tanto dove vige l'abolizionismo, quanto là dove esiste il regolamen- 
tarismo della prostituzione publica. Lo spopolamento e la débauche morale di- 
pendono da ben altri fattori che non quelli del semplice e pubblico meretricio. 
Il quale, anzi, in molti casi, agisc» da regolatore della vita sessuale, perfino negli 
uomini ammogliati. Comunque sia. è evidente ancora e per ultimo, che il miglior 
modo di regolare i rapporti sessuali fra uomo e donna, nel mondo culturale come 
in tutto il mondo ed in tutte le epoche, in tutte le razze ed in tutte le latitu- 
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dini, è il regolare matrimonio. Matrimonio, soggiungiamo noi, che costituisce fi- 
nora l'unica forma di legame morale e sessuale fra uomo e donna, che si man- 
tenga intatto nella storia e nella vita della umanità, come il meno peggiore, se 
non vogliamo dire, com'è, come il migliore dei modi, di costituire una forma di 
vita sessuale sana e morale, fra maschio e femmina, secondo le leggi della na- 
tura e di Dio. 

4. Il cavaliere Carlo d'Eon, nacque il 5 ottobre 1728 a Tonnerre; piccola città 
del dipartimento della Yonne, da un nobile avvocato al Parlamento, direttore 
dei dominii del Re e vicedirettore dell'Intendeza generale di Parigi, e venne rego- 
larmente battezzato nella chiesa parrocchiale di Notre Dame del suo paese e ri- 
conosciuto di sesso maschile, Indirizzato alla professione delle armi, entrò al ser- 
vizio del Re; approfittando di certe sue forme femminili, dopo un certo tempo 
si trasformò in donna e divenne una spia famosa al servizio del Re Luigi XV e 
del Re Luigi XVI; visse di ricatti e di intrighi, viaggiando alle corti di Svezir 
e d'Inghilterra; invecchiato, si ridusse in miseria, discreditato presso tutti, € 
morì a Londra, in età di 83 anni, il 21 maggio 1810. Le sue avventure e le sue 
trasformazioni da uomo a donna e viceversa, costituirono uno dei romanzi p.ù 
piccanti della fine del secolo XVIII: la sua vera identità sembrò rimanere segreta 
finchè, alla autopsia, fatta due giorni dopo la morte dal chirurgo Tommaso Co- 
peland, risultò essere stato un maschio perfetto, Evidentemente, tuttavia, la sua 
mascolinità morfologica fu abbinata ad un femminismo psichico dimostrato sia 
dalle forme delicate e muliebri che ebbe fino dalla infanzia, sia da una sua certa 
frigidità sessuale; poichè, se ebbe alcune avventure con donne (ed anche appa- 
rentemente con uomini), la sua vita sessuale reale non fu certamente sviluppata 
nè suflicientemente bene documentata. Ciò che rimane di documentato sono la 
sua ambivalenza psicosessuale, il suo carattere degenerativo amorale e perlomeno 
scarsamente morale; la sua perfetta capacità di sembrare una donna, quando sì 
vestiva da donna; per modo che da molti venne effettivamente creduto di sesso 
femminile e fece innamorare di sè perfino il grande Beaumarchais. Ma se ebbe 
della donna la capacità di intrigo e di seduzione, ebbe pure dell'uomo la per- 
fidia e la criminalità morale. Il suo caso divenne celebre nella storia delle dege- 
nerazioni psicosessuali; Havelock Eliis, creò addirittura il termine di « eonismo » 
per indicare il transvestitismo, e studiò il caso in una sua opera, L'opera attuale, 
che è la sorgente prima di tutte le ulteriori, venne originariamente composta nel 
1866 da Federico Gaillardet, uno storico diligente che andò frugando negli Ar- 
chivi del Ministero degli Affari Esteri di Francia e negli archivi dello Stato civile 
di Tonnerre, e che riusci a comporre tutta la biografia ed il lungo e poco onore- 
vole curriculum vitae del cavaliere d'Eon. Il quale, in ultima analisi fu un per- 
verso morale, un avventuriero, una spia; ma forse, per non dire certamente, meno 
colpevole di quanto non lo facciano apparire queste sue gravi e ben documentate 
imputazioni. Tale biografia, infine, è fondata sulle stesse « Mémoires » del cava- 
liere d'Eon, che fu anche, a modo suo, scrittore, e che lasciò, oltre a molti altri 
scritti di secondaria importanza, queste dette Memorie in due volumi ed un'altra 
operetta « Vie militaire, politique et privé de Mademoiselle d'Eon », scritta forse 
da lui o forse da un certo Lafortelle; entrambe pubblicate dopo la clamorosa me- 
tamorfosi del d'Eon, da uomo a donna, nel 1775, od in quel torno di tempo. 
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494-500, — 1. VAN ANDEL - Opuscula selecta néeerlandicorum De arte medica, 
vol. XII. -  Nederlandsch Tijdschrift voor Geneeskunde, Amsterdam, 
1935. — 2. RAMSAUER, R. - Die Atomistik des Daniel Sennert - Vieweg, 
Braunschweig, 1935. — 3-4 KApFERER - Dit Werke des Hippokrates, Tei 


VII; Die Natur (Konstitution) des Menschen; Die Nahrung; Die Saefte. 
Teil N. Die Krisen; die knitische Tage; Prognostikon, - Hippokrates Verlag, 


Stuttgart, 1930. — 5. Horrmann, M. - Die Lehre vom ploetzlichen Tod 
in Lancisis Werk « De subitaines mortibus » - 1935. — 6. ERICHSEN, F, C, - 
Martin Wilhelm Mandt (1799-1858) - 1936. — 7. BoLpr, A. - Ueber die 


Stellung und Bedeutung der « Rapsodien ueber die Aniwvendung der psychi- 
chen Curmethode auf Geisteszerrittungen » von Johann Christian Rel 
(1759-1813) in der Geschichte der Psychiatrie - 1936, Ebering, Berlin. 


I, Questa magnifica collezione storica di documenti medici rari e spesso sco- 
nosciuti, dovuti alla penna di grandi Maestri del Cinquecento e Seicento, e 
che dovrebbe venire imitata anche da noi, è già giunta al suo tredicesimo volu- 
me, il cui contenuto attira in particolarissimo modo la nostra attenzione. Si 
apre con una assai interessante necroscopia e perizia medico-legale (Visum Re- 
pertum), sul cadavere di un certo Enthens, assassinato da un suo domestico; 
perizia scritta da « Master Arent e Master Albert, Barbers » (chirurghi) nel 
1550 a Groninga: riporta quindi una famosa lettera di Vesalio a Pietro Foresto, 
pubblicata originariamente nel « Foresti Observationum et Curationum Tomo I. 
Libro X. Obs. XCVII » nel 1653: una epistola dello stesso anno e dello stesso 
Foresto sullo scorbuto: tre lettere del famosissimo e feroce Johannes De Wier, 
il demonologo della fine del 1500, sulla salute della contessa di Berg (1582-83) 
varie lettere di estremo interesse. sulla circolazione del cuore, scambiate fra 
Cartesio, Guy Patin, Cornelio Van Someren e Vopisco Fortunato Plempius, pro 
fessore a Lovanio. Si leggono ancora un opuscolo di un Enrico da Bra, di orì- 
gine certamente italiana, per quanto olandese, su una nuova malattia epidemica 
che aveva infestata la Frisia e la Westfalia, scritto egualmente in forma di 
lettera a Foresto, ed una lettera di Camper a Velse, sullo stato della contessa 
de Randwych ed una di Boerhaave, curiosissima, perchè contiene l'oròscopo di 
un certo signore Claes Hinloopen, scritta nel 1717 ed altre ancora, che rendono 
questo volume ricco e prezioso, oltre che istruttivo, per chi ami la medicina e la 
sua mirabile istoria. 

2. Ramsauer scrive pro domo sua, e ritiene che a Sennert spetti almeno 
altrettanto onore che a Gassendi ed a Cartesio, nella riesumazione dottrinale e 
medica della antica atomistica epicurea, che, trasformata secondo la cultura del 
rinascimento, tendeva a seppellire per sempre la filosofia naturalistica aristote- 
lica e la medicina galenico-ippocratica, almeno nei riguardi della natura della 
forza vitale, della malattia e delle funzioni degli organi: e trova altresì che 
con un solo, lo Scaligero, Sennert si è trovato sempre d'accordo, La dotta 
bioergografia di Sennert tuttavia ha il pregio di essere assai minuziosa e precisa; 
essa offre un esatto quadro d'insieme sulla medicina germanica della fine del 
secolo sedicesimo e della prima metà del diciassettesimo. Sennert era nato in 
Breslavia il 25 novembre 1572 ed era morto di peste a Praga, il 21 luglio 1673, 
dopo aver insegnato in quella università per trentacinque anni continui, 

3-4. I libri ippocratici che Kapferer ci presenta in questi suoi due volumi 
della bella traduzione, sono dedicati ad alcuni dei più famosi argomenti medici 
che ebbero in Ippocrate il primo codificatore ed illustratore: quali quelli della 
costituzione psiconeurovegetativa, quello dei momenti e dei segni delle soluzioni 
critiche delle malattie; quello, veramente meraviglioso, della prognosi, ove è 
descritta la famosa « facies hippocratica » che ancora oggidi vale come sintomo 
di gravità premortale. Tutti questi libri ci insegnano oggi, come domani, che il 
medico è anzitutto osservatore obbiettivo, e che nulla vale meglio che il giu- 
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dizio dell'occhio, sorretto dalla esperienza e liberato dal pregiudizio. « Il curare 
l'arte della prognosi, dice Ippocrate, è una necessità essenziale del medico: 
poiché con essa egli guadagna la fiducia del paziente e si mette in grado di 
meglio curarlo ». Così il libro sulla « natura dell'uomo », che da alcuni verrebbe 
attribuito ad un cognato di Epicuro, (ciò che potrebbe essere, ammettendo che 
questo cognato, avrebbe assorbito da Ippocrate tutta la sua scienza), ma che 
emana in tutte le sue frasi il carattere e lo stile del grande Maestro: là ove, 
ad esempio, dice, che per ben conoscere l'uomo conviene allontanarsi dalle 
vedute unilaterali ed astratte di alcuni filosofi; che l'uomo è costituito da molte 
e complesse materie, che queste compiono un ciclo vitale che va dalla crescita 
alla scomparsa, e che i quattro « succhi » (abiti costituzionali) sono, nell'uomo, 
il sangue, il muco, la bile chiara e la atrabile: e che ogni malato deve venire 
curato a seconda che possiede l'una o l'altra delle costituzioni fisiologiche e 
somatiche. 

5. L'argomento della mort= improvvisa era stato trattato classicamente al 
principio dello scorso secolo (1533) da due italiani, il Sormani ed il Ferrario, 
vincitori di un concorso che era stato bandito dall'Istituto Lombardoveneto di 
scienze ed arti a Milano: ma queste due monografie, per quanto accurate e 
complete, derivavano direttamente da una fonte comune, quella mirabile dei 
« De subitaneis morbis », scritti già nel 1709 dall'immortale Lancisi. Hoffmann, 
perciò, si rimette a studiare questa prima ed originale monografia, che era 
stata aj suoi tempi ammirata ed esaltata come un capolavoro, e che ancor oggi 
è da considerarsi come tale, perchè contiene una somma di nozioni cliniche e 
biologiche meravigliose, tuttora utilizzabili; e ne commenta il testo latino, le 
classificazioni delle cause di morte improvvisa (traumi, malattie acute del cuore 
o dei polmoni, del cervello, sincopi ed apoplessie), insieme alle misure profilat- 
tiche che si raccomandano nei soggetti predisposti a gravi scompensi organici 
ed alle teorie biologiche sulla vita e sul concetto clinico di « morte improvvisa ». 

6, Gugliclmo Mandt fu un medico militare, professore di clinica medica a 
Greifswald, che, ai suoi tempi, fu ben noto sopratutto perchè chiamato nel 
1835 come medico della imperatrice Alessandra Fedorowna e, dopo la morte 
di costei, dell'imperatore Nicola I. Di particolare interesse per i psichiatri, in 
questa monografia, è il resoconto di un lungo viaggio fatto da Mandt insieme 
con un suo amico, per l'Europîi, destinato sopratutto a visitare gli ospedali 
psichiatrici più celebrati di quel tempo, nel 1832, in Italia Francia, Inghilterra, 
e che è raccolto in un resoconto inedito di cui per la prima volta Erichsen dà 
in questa monografia un ampio riassunto. Mandt ed il suo compagno Rust visi- 
tarono tre manicomi germanici, uno austriaco, otto italiani, cinque francesi, due 
inglesi, riportando delle impressioni, su uomini ed istituti, che ancor oggi ci 
possono altamente interessare. La bella bioergografia di Mandt ci interessa più 
per il ricordo delle cose e dei fatti da lui osservati e vissuti, anzichè per quel- 
lo della sua persona, che se fu in vista ai suoi tempi, non lasciò alcuna partico- 
lare eredità scientifica, per quanto egli avesse cercato di creare, per così dire, 
un suo particolare sistema scientifico di patologia umana, che non ebbe alcuna 
fortuna e di cui Erichsen dà pure una breve notizia. 

7. Reil, che ebbe a primo maestro l'inglese Crichton, clinico e buon pre- 
cursore della psichiatria alla fine del secolo diciottesimo, scrisse le sue famose 
« Rapsodie » (trattati) sulla psicoterapia delle malattie mentali, sostenendo per 
primo che queste, per essere affezioni del psichismo, dovevano curarsi con mezzi 
psichici. « Col mezzo delle idee viene fondato il rapporto dinamico normale del 
cervello: col mezzo delle idee esso deve venire corretto (Reil dice testualmente: 
rektifiziert), allorchè è disturbato ». Basta questa affermazione per riconoscere 
quanta genialità precorritrice, se pure incompleta ed in parte inesatta, vi fosse 
nelle teorie del grande anatomista e psichiatra di Lipsia, negli albori del 1800. 
Tutta la monografia di Boldt costituisce un contributo di estremo interesse per 
la storia ancora male conosciutà degli albori della psichiatria, come scienza 
e come terapeutica umana. 
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501-05. — 1. DUMESNIL, R. - Histoire illustrée de la Médicine - Plon, Paris, 
1935. — 2. SouQues, A. - Etupes de la neurologie dans l'antiquité grecque - 
Masson, Paris, 1930. — 3. DELAUNAY, P. - La vie medicale aux XVI, XVII 
et AVIII siécles - 1935. — 4. WEBER, A. - Tableau de la caricature médi- 
cale depuis les origenes Jusqu'à nos jours - 1936. — 5. Ipcar, L. - Louis X/ 
et ses médecins - 1936, Le Frangois, Paris. 


I. Tre immense tappe segnano la evoluzione della medicina, dalla sua 
nascita nel seno dell'empirismo delle società primitive fino alle attuali concezioni 
scientifiche, che sono il retaggin e la conquista del secolo scorso. Esse sono: 
la medicina greca: la medicina del Rinascimento arabo e italiano (poi francese 
e tedesco): la medicina biologica che fu inaugurata da Malpighi e da Redi, 
da Morgagni e da Valsalva, insieme con gli anatomisti che li precedettero, Ve- 
salio, Fallopio, Harvey, e che fu trasformata in patologia generale e speciale 
grazie alla teoria fisiologica di Bichat, a quella patologica di Virchov, a quella 
batteriologica dei fermenti e dei vaccini, di Pasteur. E' tutta una successione 
di corsi e ricorsi della indagine umana, di vittorie e di scontitte, di splendide 
aurore, soffocate talora da oscure improvvise eclissi: ma è sempre, alla fine, 
la luce che si apre la strada nelle tenebre, ed il genio dell'uomo che scopre il 
mistero della malattia e della guarigione. Di questo immenso curricolo trimil- 
lenario, almeno, ma certamente anche più antico, Dumesnil traccia con mano 
sicura un quadro rapido, serrato, completo, per quanto è consentito di rendere 
in una storia che vuol essere di fedele cronaca e non di pesante critica. Così, 
Dumesnil viene a creare opera di scienza e di arte, nello stesso tempo, splen- 
didamente e sapientemente documentata da eccellenti riproduzioni di cui molte 
poco comuni e di non comune interesse, Forse, nel trattare la storia della me- 
dicina dai principii del milleottocento a noi, l'A. dà un posto eccessivo, direi 
anzi quasi esclusivo, alla medicina francese: che se ebbe a dovizia, dei nomi 
immortali, non fu di certo superiore a quella germanica, inglese ed anche ita- 
liana, almeno negli esponenti più duraturi ed originali della antropologia medica, 
della chirurgia, della neurologia, della psichiatria, della clinica medica gene- 
rale, della parassitologia. 

2. Durante quindici secoli, dall'epoca presunta di Omero fino alla caduta 
dell'Impero romano, la neurologia greca, secondo questa dottissima ed appas- 
sionata opera di Souques, attraversa sette fasi, di cui tre brillanti e decisive 
e brevissime; poichè non oltrepassano la età di un uomo: e quattro, più o meno 
oscure, che si protraggono fino all'inizio del Medio Evo. Le tre grandi fasi 
storiche, sono quella di Ippocrate; quella, un secolo e mezzo dopo, degli Alessan- 
drini Erofilo ed Erasistrato; quella di Galeno, ricercatore sperimentale ed ori- 
ginale. Ippocrate, pur ignorando la vera natura dei nervi periferici (siamo an- 
cora all'epoca in cui nervi e vasi sono tutt'uno con i « canali ») conosce già 
una infinità di sindromi neurologiche, quali la epilessia, la meningite, il te- 
tano, la emicrania oftalmica, le paraplegie e quadriplegie, alcune psicosi acute 
ed oligofreniche: Erotilo, già disseca e scopre la morfologia interna del cer- 
vello, i nervi periferici, la circolazione venosa dell'encefalo, i seni venosi, 
mentre Erasistrato intuisce, divinando, le funzioni mentali della corteccia. Ga- 
leno, a sua volta, ma quattro secoli più tardi integra le ricerche dei suoi pre- 
decessori alessandrini, individualizza le paia di nervi cranici e spinali, le loro 
radici sensitive e motrici, e dimostra le paralisi e plegie traumatiche e sperimen- 
tali da sezione del midollo. Intanto, anche le nozioni di neurologia si aumen. 
tano e completano: Celso, Sorano. Areteo, riferiscono su gli stati della isteria e 
delle psicosi distimiche periodiche, sul diabete, sulle apoplessie, descrivono la 
epilessia jacksoniana, la emicranir comune e le aure epilettiche. Da allora, si 
deve arrivare quasi ai nostri giorni, per ritrovare alcunchè di nuovo e di più 
perfetto. La monografia di Souques è piena di erudizione, di genialità, di acuta 
esposizione critica, specie per quanto riguarda i problemi delle funzioni del 
cervello e della intelligenza. sull: quali tanto si erano preoccupati gli antichi 
medici, ma sopratutto Galeno. 

3. La cronistoria della medicina francese dal 1500 al 1800 di Delaunay è 
un’opera deliziosa, di descrizione di ambiente e di carattere: che ci narra come si 
studiasse medicina in quei tempi, e quanto costasse a divenire medici o chirur- 
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ghi; che ci descrive quale fosse, con le sue grandezze e con le sue talora strane 
miserie e beghe, la vita professionale dei medici, nella società borghese, ospe- 
daliera e nobiliare, fino ad arrivare a quella del Re e della Corte; che ci fa 
sfilare, infine, attraverso tre secoit, tutti i più celebri medici e chirughi di Pa- 
rigi e della Facoltà Parigina, nella scienza, nella politica, nella vita privata e 
corporativa, oltre che religiosa: nelle loro relazioni intellettuali e dottrinali. 
Miniera adunque di notizie rare e prelibate, che si leggono facilmente nelle ore di 
riposo e che donano infinite piccole e grandi novità sulla storia della nostra 
grande scienza e su coloro che la coltivarono in passato, nella nostra granoe 
sorella di oltr'alpe. 

4. Appena abbozzata, per non dire limitata a qualche grotiesco isolato, 
nella preistoria e nell'arte grecoromana, la caricatura medica, cioè dei malati, 
dei medici e delle medicine, prende corpo, sostanza, significato e forma esteriore, 
nel Rinascimento, con le famose « Danze Macabre »: e da allora, investe uomini 
e regimi, dottrine e teorie, e si sbizzarrisce attraverso gustose caricature, figure 
satiriche talora atroci, ma spesso attraverso allusioni e simboli di una irresi- 
stibile efficacia. Così, se nei secoli dal sedicesimo al «iiciottesimo, la caricatura 
medica sì mantiene ancora entro limiti modesti e direi quasi rispettosi, è soltanto 
verso la fine del 1700 e per tutto il 1800, che la caricatura medica apre le ali e 
si mette sistematicamente a schernire l'arte della salute o della morte. Fra i 
più celebri caricaturisti, tutti noi ricordiamo il grande Teniers, il più antico 
(1610-1690); il Greuter ed il Bray, di lui molto minori, il Hogart, con la sua 
celeberrima parodia della lezione di anatomia: ma infine i due sommi esponenti 
della caricatura medica del 1800: Rowlandson con le sue caricature di Jenner, 
Gall e Mesmer; e Daumier, che furono e sono rimasti a tutt'oggi ancora, insupe- 
rabili. La bella monografia di Weber è riccamente illustrata e si legge con diletto. 

5. Luigi XI, il grande ma crudele ed intelligentissimo Re, ebbe sempre una 
grande paura della propria pelle e si circondò di una intinità di medici e di chi- 
rurghi, pagandoli profumatamente e colmandoli, quando ne aveva la vena, di 
onori. Fra i più illustri dei suoi chirurghi, vi fu un certo astutissimo Oliviero 
Le Dain, di umilissima origine, che si fece nominare nobile e donare dal Re, 
che riponeva in lui illimitata fiducia, feudi e diritti d balzelli; finchè, morto a 
suo tempo Luigi XI, e compiuto un grave delitto di cui riteneva di restare 
impunito, venne torturato ed impiccato, dopo aver avuto tagliata la lingua. Di 
questo bel soggetto come dei molti altri medici e chirurghi di Luigi XI, quali 
jacques Coitier, Enguerrand de Parenty, Robert Poitevin, per non citarne che 
una minima parte, Ipcar ci fa la storia alla corte del Re, ci narra i loro mini- 
steri e ci addentra nella conoscenza dei loro onorarii, Luigi XI è anche stu- 
diato, alla luce delle relazioni dei suoi medici, dalle quali Ipcar conchiude che 
egli è stato un soggetto a carattere fondamentalmente «depressivo, divenuto, in- 
vecchiando nefritico, ed iperteso Egli morì in età di 60 anni per una apoples- 
sia terminale, che era seguita ac una serie di piccoli ictus iniziatisi tre anni 
prima della sua morte. 


5060-11, — 1. SOUBIRAN, A. - Awicenne, prince des médicins, sa vie, sa doctrine - 
1935. — 2. BLoom, A. - L'ostéologie d'Abul Qasim et d'Avicenne, son ori- 
gine talmudique, suivie d'un chapitre sur l'anatomie dans le Talmud - 1935, 
Lipschutz, Paris. — 3. BAISSETTE - /fpocrate - Bompiani, Milano, 1933. — 
4. Hocne, A.E. - Aus der Werkstatt - Lehmann, Miinchen, 1935. — 5. REI- 
MER, Hans - Die Forschungen James Braids iber die Hypnose und ihre 
Bedeutung fir die Heilkunde - 1935, Postberg, Pottrop i.W. — 6. Dusr- 
MANN Maria - Die Geschichte der Ernihrungstherapie im Altertum - Klei- 
nert, Quackenbriick i.W. 


1. Avicenna è il nome corrotto di Abu Ali el Hosein figlio di Abdallah, figlio 
di Sina (da Ibn Sina, e dall'ebraico Aven Sina), nato in un paesetto non bene 
noto (Karmeitan oppure Afscena) vicino a Bokkara, nel 980 d. C. (il padre 
era un impiegato di Nouh, figlio di Mansour, della dinastia dei Samanidi), e 
morto a Hamadan a 57 anni di età nel 1037, dopo una vita agitata, per quanto 
celebrata ed illustre. La sua biografia, che egli stesso aveva composta fino alla 
età dei venti anni, fu continuata dal suo più fedele discepolo: El Djusdjani. La 
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grandezza di Avicenna è doppia: quella di aver per primo scoperti e tradotti 
in arabo molti testi greci, e quella di aver per primo compresa, incorporata e 
esercitata la medicina ippocratica e galenica, creando alla civiltà araba, dopo 
quasi un millennio di oscurità, un muovo o rinnovato corpo di dottrina medica 
ed igienica, che costitui la guida della salute per quasi cinque buoni secoli in 
tutto il mondo arabo ed europeo occidentale ed orientale. Documento della sua 
profonda sapienza e comprensione — oltre ad altre opere filosofiche — è il famo- 
sissimo « Canone della medicine » di cui Soubiran pubblica in questa bella 
monografia storica varii brani del primo libro, insieme alla bioergografia del 
sommo medico e filosofo. 

Ma questo primo libro basta già per se stesso a dimostrare la chiarezza €e 
la completezza della concezione biologica che Avicenna aveva della malattia e 
della salute; le sue quattro parti (0 « fen ») sono dedicate alla definizione della 
malattia ed ai suoi elementi; alle cause della malattia, alla conservazione della 
salute; alla terapia generale e speciale. Che si leggano le sue definizioni della 
malattia e degli umori, le sue norme di condotta fisica e morale secondo i di- 
versi temperamenti, le varie fasi del décorso della malattia, l'esame del polso, 
il regime fisiologico durante i viaggi per mare, e si vedrà quanto ancora di 
fresco e di eterno si ritrovi in queste massime, ove la sapienza greca e semitica 
si trovano fuse in un organo perfetto, di filosofia naturalistica. 

2. Avicenna, in Persia, ed Abul Qasim nella Spagna, nel secolo decimo e 
undecimo, trattando della composizione dello scheletro umano affermarono che 
le ossa del corpo erano 248, senza contare certe altre (tiroide, sesamoidi, ecc.). 
Poichè nelle opere dei Greci non esiste questa numerazione, Bloom, dopo una 
accurata disamina storico-critica, scopre che essa deriva dalla mumerazione tal- 
mudica, poichè già nel Trattaio Olohod della Mishnà talmudica, è descritto il 
quadro osteologico dello scheletro umano e vi sono enumerati i 248 ossi della 
nomenclatura araba. Con ciò è anche dimostrato che gli Ebrei conoscevano 
la dissezione del cadavere e che essa non era contraria alle leggi mosaiche, nei 
casi determinati. 

3. La stupenda e poetica biografia di Ippocrate, scritta da Baissette nel 
1932 e che è divenuta famosa (v. per la edizione originale francese, questo Archi- 
vio, 1932) esce anche nella edizione italiana, che analizziamo con un ritardo di 
tre anni, ma in tempo ancora per ripeterne gli elogi, sopratutto come opera di 
arte, di divulgazione e di filosofia medica. Se infatti, tutta la grandezza di Ip- 
pocrate come filosofo, patologo, clinico, igienista, perfino epidemiologo, è mes- 
sa in piena e completa luce da Baisette, non con eguale rigore storico è descritta 
la vita di Ippocrate e studiati la storia della medicina in Grecia ai tempi in 
cui egli operò; quali risultano sopratutto dalle più recenti conquiste della ar- 
cheologia negli scavi di Coo e di Epidauro. Vero è, che Baisette stesso, forse 
per nulla togliere ad Ippocrate di quella aureola di leggenda che spesso circon- 
fonde il capo degli Eroi, confessa da solo che si è attenuto alle tradizioni dei 
testi antichi, specie di Sorano e di Suida, senza quindi soffermarsi eccessiva- 
mente sulla analisi critica della storia e della tradizione e senza tener conto 
degli scavi più recenti a Coo e ad Epidauro. 

4. Hoche intitola questo suo ultimo libro: « Dalla officina » e sottintende 
« dello spirito ». Sono infatti schizzi di vita ospedaliera, rilievi filosofici sulla 
noia, sui «corsi @ ricorsi » della vita, della tradizione, degli usi morali e ma- 
teriali; articoli polemici, come quello sulla psicoanalisi, di cui Hoche è stato 
sempre grande nemico e di cui dice a chiusa le seguenti parole: « ...la parte 
dogmatica della dottrina di Freu® è condannata alla morte (Untergang); la psi- 
coanalisi, come movimento scientifico, verrà designata come un nuovo, ma com- 
pletamente vano tentativo, condotto è vero, con energia e spirito, per penetrare 
nel regno dell'Inconscio e dell'Indimostrabile ». Come si vede, affermazione di- 
scretamente dogmatica, a sua volta. Ma ancora, in questo libro che è come il 
precedente (Jahresringen), in buona parte autobiografico, Hoche, che scrive 
bene e che è in ogni caso una mente lucida ed un'anima nobilissima, ricorda i 
tempi tragici della inflazione germanica, quando due miliardi di marchi valevano 
poco più o poco meno di una lira italiana, si diletta in una sottile analisi del- 
l'angoscia studentesca dinanzi all'esame: e ricorda ancora la guerra atroce e 
fatale, che gli strappò il suo unico figlio, e rievoca al lettore la tragedia del 
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lago di Starnber, ove il pazzo Re Luigi di Baviera trovò la morte, fuggendo a 
nuoto dalla riva, e trascinando, con sè, nel fondo, Gudden, il celebre neurologo, 
che gli era stato messo a fianco come medico curante e psichiatra. Tutto il 
libro si legge con interesse, perchè emana da una personalità elevata, anche 
se in certi punti e momenti, come nel capitolo « Von Sterben » e in quello 
sulla Facoltà medica della Università di Friburgo i.B. sembra rasentare il 
puerile. 

5. Questa tesi di laurea, che rivela già una dottrina solida ed equilibrata, 
dimostra che è merito di Braid, nelle sue due opere famose, la « Neurypno- 
logy » del 1843, e la « Potenza dello spirito sul fisico » del 1846, di aver data 
la prova sperimentale della potenza della suggestione e di aver indicato il mezzo 
fisico per determinare lo stato ipnotico (fissazione di un oggetto e con ciò la 
scotomizzazione della attenzione e della affettività): aprendo con ciò la via alle 
esperienze che resero celebre la scuola di Charcot e di Nancy e che gettarono 
nuova luce su molta parte della fenomenologia isterica e della potenza curativa 
del psichismo umano. 

6. La terapia della alimentazione trova le sue radici nell'empirismo primitivo 
che viene prendendo forma e sostanza nelle prime prescrizioni sacerdotali riguar- 
danti la purificazione del corpo, la inibizione di determinati alimenti animali in 
determinate condizioni ed i digiuni religiosi. Solo col tempo questa terapia 
viene ad inquadrarsi nella scienza medica vera e propria, specialmente con Ip- 
pocrate; nella medicina postippocratica fino a Celso; infine nella medicina di 
Celso stesso, di Galeno, di Sorano ed Areteo. Dopo questi ultimi epigoni della 
scienza medica antica, passa iutto il millennio medievale senza alcuna novità 
in materia di terapia alimentare e deve sorgere la nuova scienza del rinasci- 
mento seicentesco e settecentesco, per aprire nuovi orizzonti alla terapia della 
alimentazione che in data di oggi ha aperte nuove vie di studio dell'uomo e 
delle collettività. 


512-17. — 1-3. PLAUTE - Théatre, III, IV, V - 1936. — 4. TITE LIVE - Histoire 
Romaine, II - 1936. — 5-6. SÉNÈQUE - Tragédies - 1936. - Traités philoso- 
phiques, I. - 1936; Garnier Paris. 


1-3. In questo terzo, quarto, quinto volume delle commedie di Plauto, 
(per le precedenti v. Archivio, 1936, p. 166). Clouard continua le sue brillanti 
traduzioni alle quali precedono le notizie storiche più interessanti nei riguardi 
dei soggetti delle commedie e gli appunti più necessarii per illustrare la vita 
ed i costumi dei loro tempi. Vita e costumi di estremo interesse, e che dimo- 
strano ancor oggi quanta parte, nella evoluzione della società, abbiano la tra- 
dizione, la imitazione, la ricchezza, la guerra e la pace. Fra le undici commedie 
contenute in questi tre volumi, ricordiamo alcune fra le più famose; perchè ci 
tramandano degli esemplari così caratteristici di « caratteri » e di « personalità » 
umane, che i loro tipi sono stati imitati da tutti i commediografi del medio Evo 
e dell'epoca moderna, e costituiscono ancora i prototipi di individui e gli schemi 
di avventure sociali, quali ricorrono, con immutata frequenza e con immutate 
stimmate, ancor oggi nella nostra vita e nella società, cosiddetta civile. Citiamo 
adunque: la famosa commedia dei « Menechmes » cioè la avventura di due ge- 
melli, di cui uno era stato dai» per scomparso: l’immortale « Miles Gloriosus », 
il soldato fanfarone, in cui i Romani mettono in ridicolo la decaduta e finita 
virtù bellica dei Greci: « Stichus », il padre geloso delle figlie; il « Fantasma » 
ove si narra una storiella ben frequente anche oggidì: quella del figlio prodigo 
che cerca tutti i mezzi per far danaro, mistificando amabilmente il vecchio, 
avaro, genitore; il « Persiano », strano dramma di uno schiavo che muore di 
amore per un altra schiava: il « Villano », che fu una delle commedie più ap- 
prezzate dai Romani, per la sua sfrontatezza, ma anche per la sua arguzia e 
per il suo intreccio. 

Così, ancora, il famoso « Pseudolus », servo astuto e buono di un padrone di 
bordello avido e stupido, che gioca la parte del moralista: infine « La fune », 
commedia di avventure tragiche e romantiche nello stesso tempo, che finiscono 
bene, come sempre. Straordinario è il fatto, che Plauto, pur avendo imitate 
tutte le sue commedie da altre commedie greche, di cui conosciamo, talora, sol- 
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tanto i nomi od i soggetti, sia riuscito ad imprimere a queste sue imitazioni un 
carattere così romano e così attuale, da superare i suoi maestri e da rimanere 
come un maestro incontestato ed originale di commedie d'ambiente e di colore, 

4. Il secondo volume delle Istorie di Tito Livio (per il primo, vedi Archivio, 
1936, p. 167) comprende i libri terzo, quarto e quinto, che vanno dal consolato 
di Fabio Quinto, vincitore degli Equi e dei Volsci, fino alle vittorie di Ca- 
millo sui Galli, che erano giunti fino alle mura del Compidoglio ed avevano 
messa a sacco Roma. La bella traduzione di Lasserre, ci fa rileggere con vivo 
piacere queste Istorie, sempre vive; perchè trattano di Roma, eterna. 

5. Se Seneca, come poeta tragico, non vale certamente i suoi sommi pre- 
decessori, non è tuttavia da disprezzare completamente, come alcuni altri suoi 
detrattori antichi e recenti avrebbero voluto: quando si pensi alla influenza che 
queste sue tragedie esercitarono su Racine, su Corneille, su un dimenticato tra- 
gico italiano, il Giambattista Giraldi Cinzio. Le tragedie di Seneca sono: l'Er- 
cole furioso, le Troiane, Medea, Ippolita, l'Edipo; le quali non superano di certo 
molte delle loro genitrici, ma si affiancano non indegnamente. Esse hanno oltre 
di ciò un merito storico reale; quello di aver adattato al gusto dei Romani dei 
tempi imperiali di Nerone, una forma ed un soggetto di dramma, fino allora 
poco desiderati e ricercati, perchè contrastanti con il temperamento eroico del- 
la gente. Ma i tempi volgevano al tramonto, e la tragedia grecizzante poteva 
piacere a certi circoli di letterati e cultori delle lettere, dopo i tentativi fatti, 
senza troppo successo, da Livio Andronico, Nevio, Ennio e Pacuvio, in favore 
della tragedia. 

6. Quanto ai trattati filosofici, di cui abbiamo sott'occhio il primo volume 
tradotto da Pierre e Frangois Richard; vi leggiamo tre « consolazioni » e la ce- 
leberrima opera sulla collera; consolazioni nelle quali veramente Seneca si dimo- 
stra il grande filosofo stoico, il saggio moderatore dei costumi, il precursore (o 
il primo discepolo) della filosofia della rassegnazione cristiana. Filosofo ma an- 
che, a suo modo, uomo politico, Seneca sferza sopratutto nella « Consolazione a 
Marcia » e nella « Collera », l'ira di Caligola, che lo aveva destinato alla morte, 
ma dalla quale egli era stato salvato dalla presenza di spirito di un'amante 
dell'iracondo e crudele imperatore: nelle «-consolazioni » a Helvia ed a Polibio, 
egli si ribella contro all'esilio ir Corsica cui era stato condannato per le calun. 
nie dei suoi nemici presso Messalina, ma poi si umilia, prendendo ad occasione 
la morte di un giovane fratello di Polibio, favorito di Claudio, buscandosi tutta- 
via altri cinque anni di esilio e venendone sottratto soltanto dopo la morte di 
Messalina e l'avvento al trono di Agrippina, che lo aveva sempre protetto. Si 
sa, che Seneca non potè più mantenere la posizione morale che aveva goduta 
prima dell'esilio, e che, a malgrado delle apparenze benevole di Nerone a suo 
riguardo, egli dovette svenarsi. Ma è anche vero, che con tutto il suo stoi- 
cismo, Seneca era stato sempre un certo intrigante, che tanto male operava 
quanto bene scriveva e predicava. Comunque sia, egli è uno scrittore di primo 
ordine, perchè è uno dei primi psicologhi della emotività e della passione; e, 
sia pure a modo suo, moralizze. 


518-22. — 1-2. OVIDE - Les Métamorphoses (traduction nouvelle de J. Charmonard) - 
1936. — 3-4. THucyDIDE - Histoire de la guerre du Péloponnèse (traduction 
nouvelle de J. Voilquin) - 1936. — 5. CicÉéRon - De la nature des Dieux 


(traduction nouvelle de Ch. Appuhn), 1936, Garnier, Paris. 


1-2. Questo poema mitologico, uno dei più lunghi che ci siano stati conser- 
vati dalla letteratura latina, fu composto in sette anni, dal 756 al 762 di Roma 
(2 a.C.-8 d.C.), e venne terminato poco prima che il poeta andasse in esilio. 
Ovidio era già celebre per le sue Eroidi e la sua Arte di amare; ma il successo 
di queste « Metamorfosi », supero i precedenti e consacrò la fama altissima, che 
poi doveva ancora venire ribadita dai Fasti e dalle Tristia. Nell'epoca in cui 
Ovidio compose le metamorfosi, egli si trovava nel fastigio della virilità, della 
gloria e della fortuna e non aveva più di quarant'anni: ed egli forse senti il de- 
siderio di consacrare in un poema classico, le favole dolci e crudeli, sentimen- 
tali o drammatiche, che stavano ad insegnarci, oltre alla storia del mondo, 
quali fossero stati i rapporti degli Dei con i Mortali, nell'amore, nell'ira e nella 
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vendetta. Così, nei quindici libri dell'opera, noi rileggiamo con diletto le favole 
che ci deliziarono nella nostra adolescenza: quelle delle origini del mondo e del 
diluvio di Deucalione e Pirra, con le quali Ovidio apre il suo poema, cui pongon 
mano, secondo i suoi intendimenti, e cielo e terra: la caduta di Fetonte; la leg- 
genda di Cadmo e la sua metamorfosi insieme a quella della propria moglie Ar 
monia: le avventure di Perseo, la favola così simile ad una parabola dell'Evan- 
gelo di Arachne e di Pallade; quella di Niobe, il ciclo di Giasone, il cinghiale di 
Calydon, il ciclo di Ercole, di Orfeo, di Ulisse; la guerra di Troia, la leggenda 
di Scilla, quella della Sibilla ci Cuma; infine, nell'ultimo libro, le leggende ro- 
mane del giavellotto di Romolo. del pretore Cippus, del culto di Esculapio recato 
in Italia; i presagi della morte e l'apoteosi di Cesare, ed infine la cortigiana in- 
vocazione a gli Dei per la vita di Augusto. 

3-4. Ricco e gran signore, guerriero e letterato per gusto e per tendenza, 
ma libero e giusto, sopratutto, come Alcibiade ed Aristide, il sommo storico greco 
scrisse la Istoria della guerra del Peloponneso, che fu la guerra dei trent'anni 
della Grecia Antica, con una fedeltà rigorosa, con una disposizione logica e de- 
scrittiva che rivela ia mente limpida e tersa come uno specchio; così che fu allo- 
ra, e rimane tuttora, il prototipo dello scrittore di cose belliche e politiche, 
dal quale le generazioni venture trassero le notizie più certe su uomini, cost 
ed avvenimenti. Nel suo spirito critico sereno e penetrante, egli comprese che la 
ultima guerra che Atene conduceva contro i suoi nemici alleatisi insieme a 
Sparta, non era guerra di libertà, ma di dominio; e che perciò essa avrebbe 
segnato, insieme all'apogeo della potenza militare e politica di Atene, anche il 
principio della sua decadenza. Ma poichè Tucidide scrisse soltanto la istoria 
dei ventidue anni, sui ventiseite della guerra, prima che fosse terminata, (mori 
anzi tempo, senza che si fosse esattamente saputa la vera causa della sua 
morte) così dovette spettare ad un altro più semplice, ma grande storico, Seno- 
fonte, chiudere, con le sue « Elieniche » la narrazione della guerra, risoltasi con 
la sconfitta di Egospotamos e con la occupazione di Atene da parte degli Al- 
leati. Finiva così una fase storica formidabile, per gli eventi che si erano pro- 
dotti; fase che non tanto aveva messi di fronte, per l'ultima tenzone, come alcu- 
ni credettero, Ionici e Dorici (cioè i Greci della squisita civiltà del sapere e 
della filosofia, oltre che dell'oro, ed i Greci della montagna e delle isole, rudi, 
fieri, commercianti ed avventurieri), ma che aveva creata una potenza oligarchica 
e monarchica, che conteneva in sè il più incongruo dei connubii: l'altezza 
del pensiero filosofico e del benessere economico, unitamente alla tirannide ed 
alla prepotenza guerriera e coloniale, Grande esempio, anche per i nostri giorni, 
e per qualche grande potenza insulare para-europea. 

5. « La natura degli Dei » è un trattato, fra i tanti di Cicerone, seritto 
durante i suoi ozii forzati dalla vita politica, nel tempo della dittatura di 
Cesare, verso il 45 a.C. Pone di fronte tre filosofi o filosofeggianti, che rap- 
presentano le tre correnti filosofiche greche: quella degli Stoici, quella degli Epi- 
curei, quella dell'Academia; e discute ed esamina quali siano le posizioni di spi- 
rito che queste tre scuole, così diverse tra loro, assumono nei riguardi del 
culto delle divinità, della preghiera, della candela morale dell'uomo e del 
sacerdozio. Cicerone, a quest'epoca, si interessa assai della filosofia stoica, 
forse appunto per le sue particolari condizioni d'animo, oltre che per la sua cul- 
tura generale; ed ama, lui avvocato e tribuno, vestirsi della toga del moralista, 
dello stoico, del divulgatore di virtù, di condotta e di sapere. Per quanto piut- 
tosto pesante, quest'opera è particolarmente interessante nella sua seconda parte, 
là dove fa conoscere la teologia stoica, che sembra essere la più libera da vincoli 
tradizionali di fronte alla formalità esteriore del culto. Ma essa rimane invece 
fedelissima al culto dello spirito divino, onnipresente, onnipotente, universale, 
senza fine o principio, di cui ii celebre inno di Cleante, tramandatoci da Sto- 
beo, è il documento più perfette e completo, per non dire più moderno e più 
sensibilmente « precristiano ». Sempre, naturalmente, che si tenga conto di 
quanto potente influenza sul pensiero greco accademico, fosse stato capace il 
monoteismo ebraico, vecchio già di almeno un millennio e mezzo. 
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523-26. — 1-2. VALERE MAxIMi - Action et paroles memorables  (Traduction 
Nouvelle de P. Constant) - 1930. — 3-4. JUSTIN - Abrégé des histoires phi- 
lippiques de Trogue Pompée et Prologues de Trogue Ponipée (Traduction 
nouvelle de E. Chambry et Mme L. Thély Chambry) - 1936, Garnier, Paris. 


1-2. Valerio Massimo fu un modesto omuncolo, cresciuto sotto la protezione 
di un discendente di Pompeo e vissuto negli ultimi tempi di Cesare, nei tempi 
di Augusto e fino alla morte di Tiberio. Viaggiò molto al seguito del suo signore, 
Sesto Pompeo; si fece una posizione morale ed economica e si mise a scrivere 
una raccolta di fatti e detti memorabili tratti dalle Istorie di Tito Livio, da 
Cicerone, da Sallustio, da Trogo Pompeo, e da altre opere, oggidì perdute, di 
Celio Antipatro, Varrone, Pomponio Rufo. Raccoglitore poco esatto, ha tutta- 
via il merito di aver esposto una enorme quantità di miti e di leggende, ma 
anche di riflessioni morali assai pregevoli; poichè fu certamente uomo intelligen- 
te, anche morale, e buon patriota, anche se, sia come moralista che come let- 
terato, occupò un posto di secondo rango. Molte delle sue riflessioni valgono 
ancora oggi e si leggono con profitto Ricordiamo quella sul pudore, fresca e 
profonda: quelle sulla vecchiaia, ove Cicerone viene saccheggiato senza riguardo: 
quelle sulla giustizia, in cui si leggono dei curiosissimi giudizi salomonici, in 
certe contingenze che avrebbero imbarazzato anche i più moderni e intelligenti 
giuristi. Leggiamo così, ii seguente episodio: « Silla odiava Suspicio Rufo, che 
lo attaccava coraggiosamente in pubblico, ed aveva decretato la libertà a quel- 
lo schiavo che lo avrebbe portato a lui vivo. Uno schiavo tradi Rufo e lo 
portò a Silla. Silla (una volta tanto!) non mancò di parola; diede la libertà 
allo schiavo, ma subito dopo lo fece precipitare dall'alto della rupe Tarpea 
avendo in capo il berretto del liberto che aveva ottenuto col parricidio. Ancora: 
una donna di Smirne uccise il marito ed il figlio, i quali a lor volta le avevano 
assassinato l’altro figlio, del primo letto. Il proconsole Publio. Dolabella, non 
volendo assumersi il pesante compito di condannare la omicida e di assolvere la 
madre offesa, la rimandò all'Areopago di Atene; e questo, messo nella. stessa 
(ragica situazione, esaminò la causa e dispose, rinviandola, che gli imputati si 
ripresentassero al tribunale dopo cento anni. Così, infinite altre storie, riflessioni, 
osservazioni, leggende, sono raccolte dal diligente compilatore; sulla fedeltà 
delle donne e sui processi civili; su gli usi e costumi della società romana: sul- 
l'orgoglio e sulla vendetta; sulla religione, sulle cerimonie civili, su gli spetta- 
coli, sul carattere, sulla moderazione, sulla umanità e sulla clemenza. Si può 
dire, senza esagerare, che Valerio Massimo precorre di sedici secoli il grande 
La Bruyère, sia pure con minore originalità, ma talvolta, certo, con non minore 
efficacia. Perchè, in sostanza, Valerio Massimo è stato un buon moralista, al- 
l'acqua di rose, se vogliamo, ma abbastanza sincero, per essere stimato; e suf- 
ficientemente dotto, per essere letto con profitto. 

3-4. Di Giustino, romano, sappiamo solo che visse verso il secondo e terzo 
secolo dopo Cristo; e di Trogo sappiamo quel poco che Giustino ci narra: che 
cioè era Gallo di origine, della stirpe dei Voconzii, e che aveva vissuto probabil- 
mente nel primo secolo dopo la nascita del Salvatore. Trogo Pompeo, le cui 
storie ebbero una certa fama meritata, le intitolò « Filippiche » perchè incomin- 
ciano, precisamente nei tempi del grande Filippo Macedone; quasi a continua- 
zione di un'opera dello stesso titolo di Teopompo, il quale aveva narrata la 
istoria della Grecia in 58 libri, dal 362 a.C., epoca alla quale si arrestano le 
Elleniche di Senofonte, fino al 336, anno in cui muore Filippo. Giustino, senza 
troppe cerimonie, riassume a modo proprio, quando non trascrive addirittura 
letteralmente, le storie di Trogo che sono andate perdute; e, per inusitato favore 
al suo saccheggiato, le termine. riproducendo fedelmente i sommarii ed i titoli 
dei 44 libri. delle Filippiche stesse. Il merito di Giustino dunque si limita a 
questo: che essendo andate perdute le autentiche Filippiche di Trogo Pompeo, 
ce ne ha salvata tutta quella parte ch'egli stesso ha trascritta. L'opera certa- 
mente è di prima importanza per la storia non solo dell'epoca macedonica, ma 
ancora di quella posteriore, fino alla creazione dell'Impero romano; poichè sì 
occupa sia delle origini di Roma; che anche di tutta la storia politica e militare, 
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del Mediterraneo, della Persia, dell'Egitto; insomma di tutte quelle potenze che 
crebbero e sparirono nel primo meraviglioso millennio che precedette la nascita 
di Cristo e la creazione imperiale di Giulio Cesare. 


527-33. — 1. Cornu, ALBERT - Homme, coeur insatiable - Fasquelle, Paris. 
1936. — 2. DE GRANVILLIERS, JEAN - Les fiangailles de neige - Le Courrier 
Littéraire, Paris, 1936. — 3. CoNSTANTIN-WEYER - La demoiselle de la 
mort - Librairié des Champ: Elysées, Paris, 1930. — 4-7. FLAUBERT - La 
éducation sentimentale - 2. vol. - Madame Bovary - 1 vol. Trois contes - 
1 vol. Garnier, Paris, 1936. — 8. ANONYME - Les quinze joyes du mariage - 


Garnier, Paris, 1936. 


1. « Uomo: cuore insaziabile ». E' un romanzo di incomparabile, squisita 
psicologia umana. Psicologia semplice: che apparisce complicata solo a chi non 
ha mai conosciuto l'amore: quello vero, quello reale, quello sopratutto natu- 
rale: che è fatto del desiderio senza obbiettivi di interesse, che è materiato 
della pura materia sua, che è la carne; che è stato creato da Dio, ancor prime 
che l'amore di Dio, santo e benedetto Padre di ogni creatura, pura, peccatrice, 
o immonda, La trama del romanzo è semplice; il suo sviluppo chiaro, serrato, 
commovente, talora tragico, ma sempre vero e reale, perchè sempre uguale a 
sè stesso: l'amore: che è nella sua stessa essenza, dolore e spasimo. Un uomo 
ama la moglie giovanissima, ma si innamora follemente di un’altra giovanissima 
creatura, povera, umile, che ricovera, fa istruire, inalza nel livello e nel potere 
sociale, Ella diviene la sua amante, e solo sua amante, per quanto lusingata 
dal successo artistico e dal corteggiamento degli spasimanti. Ma ella è troppo più 
giovane di lui; e pur restandogli fedele, lo abbandona. Ed allora questi non 
è più capace di vivere: e poichè frattanto gli è morta anche la moglie, mette a 
posto i suoi figli, e si annega nel mare, infinito come la sua passione mortale. 
Cornu ha scritto un romanzo, che lo mette in primo piano fra gli scrittori del- 
l'amore: e sono tanti! 

2. Grazioso romanzo. Un figlio di gentiluomini di campagna, ricco e spen- 
sierato, trova in montagna una creatura che lo affascina, lo strega, lo accieca di 
amore. Ma a suo invincibile sgomento, egli si accorge, dalla fuga improvvisa di 
costei, che ella è una volgare spia. E questa tragica scoperta, scopre il velo 
che la passione aveva steso dinanzi a gli occhi, e risana il malato d'amore. Tutto 
è bene ciò che finisce bene. 

3. Romanzo romantico del tipo di quelli dell'epoca di Feuillet o della Wer- 
ner, trasportato nell'epoca attuale ed in alta montagna. Un giovane professore 
parigino vuol fare l'ascensione di un picco incontaminato, poniamo del Monte 
Bianco, che si chiama « La signorina della morte », perchè chi ha osato violen- 
tarne la purezza, è morto nella impresa. Il professore invece, sceglie a suo com- 
pagno un misterioso giovane, maestro di una scuola di alpinismo, ardito e 
forte. Frattanto entrambi si innamorano di una stessa ragazza. Compiono l'ar- 
dua impresa, ma nello scendere, il professore parigino si dichiara rivale alla sua 
guida e le dice che uno dei due è di troppo nella vita. La guida crede che 
sia diventato matto; ma il rivale, nel colluttarsi con lui, mette un piede in 
fallo. La guida, generosamente lo salva, ma perde le corde ed il sacco e le 
picozze. La amante della guida, ed un'altra sua innamorata, che sperava spo- 
sarlo, vedono col telescopio l'incidente tragico ed organizzano la carovana di 
soccorso che li salva. Frattanto il professore, pentito per la grandezza d'animo 
del rivale, che gli ha salvata la vita, rinuncia alla innamorata, la quale, sia 
detto, non ne voleva sapere afftte di lui, ma amava il generoso e forte maestro 
di alpinismo. A questo punto, una deputazione di giornalisti viene al paesello 
di montagna ove si svolge la scena, e rivela la personalità del maestro, al quale 
è stata decretata la massima onorificenza olimpionica di alpinismo. Egli è un 
valoroso reduce delle guerre coloniali e figlio di un colonnello che ha dato, in 
colonia, la vita per la patria. 

4-7. Quando Flaubert scrisse la sua « Educazione sentimentale », fra il 1864 
ed il 1860, data della pubblicazione, egli si trovava nella piena maturità dello 
spirito e della vita, quasi vicino alla cinquantina: ed aveva già scritte le « Ten- 
tazioni di Sant'Antonio » da lungo tempo, e la sua « Madame Bovary », che 
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era stato il colpo di cannone o di folgore contro l'antico stile e la antica so- 
stanza del romanzo di costumi balzachiano e del sentimentalismo stendhaliano. 
Le sue tre novelle, invece, vennero scritte fra il 1875 ed il 1877, anno in cui 
fu pubblicata l’ultima, in ragione di tempo; quella di San Giuliano l’'ospedaliere. 
« L'educazione sentimentale » è — sotto un certo aspetto — il romanzo della 
vita stessa di Flaubert; quello nel quale espone, sotto la forma della invenzione, 
ed attraverso la tenue trama delle avventure della vita di due amici, (i quali, 
dopo diverse traversie sentimentali si ritirano, moralmente disingannati e delusi, 
nel loro piccolo guscio di una vita borghese priva di luce spirituale), una parte, 
almeno, della sua vita interiore; quella, ed è naturale, che alimentatasi un tempo 
della passione romantica dell'amore per Luisa Colet, che aveva conosciuto nel- 
lo studio di Pradier, gli aveva strappati i gemiti più dolorosi del cuore ma 
anche le ispirazioni più stupende della sua Madame Bovary. La famosissima 
« Madame Bovary », che al suo tempo venne processata per offese al costurie, 
è il capolavoro del grandissimo Maestro, In questo, egli rompe definitivamente 
col romanzo sentimentale e di ambiente, per il quale pure i suoi due sommi 
predecessori si erano conquistati la gloria della immortalità, ed affronta in pieno 
la analisi psicologica dell'anima. In esso, una donna di modesta nascita, ina 
bella e avida di piacere, messa al contatto di un conquistatore bello e moderno, 
assorbe con frenesia il senso nuovo della vita; del progresso, della civiltà, e tradi- 
sce il marito, buon uomo, di antico stampo, che si accorge del tradimento solo 
dopo che la moglie, delusa della vita, alla quale aveva chiesto più di quanto 
non potesse dare, si suicida. I « Tre racconti », invece, sono costituiti da tre 
novelle di così squisita fattura, di così semplice e perfetta descrizione storica 
da trovare solo nelle più lontane « Novelle della Pescara » di D'Annunzio, al- 
cunchè di eguale. La prima, è la storia di una modesta domestica, che dopo 
aver servito per quasi mezzo secolo la sua padrona, le sopravvive di poco e 
muore della sua stessa malattia, la pneumonite. E' intitolata « Un cuore sem- 
plice » ed è un capolavoro, come le altre. La seconda, di una incomparabile »nel- 
lezza mistica, è quella di San Giuliano l'ospedaliere; una specie di San Fran- 
cesco, ma più tragico e desolato, che, dopo essersi reso reo di parricidio e di ma- 
tricidio, muore, ma sale al cielo, perchè tutto datosi al soccorso dei lebbrosi e 
dei poverelli. La terza è la storia di Erodiade, di Antipatro e di Salomè, da cui 
Strauss tolse l'argomento per la sua famosa « Salomè », opera musicale che 
fu pure una rivelazione nello stesso tempo, nella musica lirica: e che rinnovò 
metri, stili ed armonie orchestrali, a grande scandalo dei misoncisti del principio 
di questo secolo. Come forma, come sviluppo di azione, come efficacia sentimen- 
tale veramente profonda, queste tre novelle costituiscono una delle più belle 
opere di Flaubert e conservano ancor oggi intatta tutta la loro freschezza e la 
loro bellezza. 

8. Questo capolavoro satirico sul matrimonio, è di autore ignoto della prima 
metà del 1400: è scritto ad imitazione di un altro simile libro di Eustachio De- 
schamps; le « Miroir du Mariage », lungo poema di oltre 12.000 versi scritto fra 
il 1331 ed il 1396 (così almeno si legge nella prefazione polemica di Fleuret), il 
quale a sua volta «arebbe stato imitato da altra opera di un certo Mateheolus, 
intitolata. « Le Résolu en mariage ». Le quindici gioie del matrimonio, natural- 
mente, sono le quindici piaghe che affliggono il marito: cioè la moglie ambiziosa, 
che lo manda in rovina per il lusso; la moglie infedele o civetta; quella che gli 
fa trovare l'amante nel letto ma che, aiutata dalla madre, lo fa becco e contento: 
la nidiata di figli che non lo lasciano tranquillo; od il figlio che non è suo; la 
moglie litigiosa; i voti che ella fa ad ogni parto, e le spese che il povero marito 
deve sostenere per tali voti e per i viaggi ai luoghi santi ove sciogliere il voto: 
o quando, prima ancora di essere marito, viene preso in trappola dai vezzi della 
fidanzata. Satira squisita, anche se, come ben si comprende, unilaterale e parados- 
sale. Potrebbe anche essere stata scritta da qualche religioso, per fustigare i co- 
stumi dell'epoca a lui cosi bene noti attraverso la confessione. 
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534-37. — 1. Guyon CESBRON, J. - Le meneur de femmes - Librairie des Champs 
Elysées, Paris, 1930. —— 2. DAMAsE, JEAN - Mentir à Don Juan - Fasquelle, 
Paris, 1930. — 3. Deincourt, ]. - L' Incoscient - Editions. du Chat 
Huant. — 4. Josser - Elizabeth, la femme sans homme - Fasquelle, Pa- 
ris, 1930. 


I. Un banchiere donnaiuolo viene trovato avvelenato in una cabina sulla 
spiaggia di una famosa stazione balneare francese. La polizia si mette in 
moto, ed un agente di finissimo fiuto viene a scoprire che la autrice del :le- 
litto è una amante del momento del banchiere che aveva agito sotto la sugge- 
stione inconscia (fascino erotico) di un giovanotto che si era dato al dilettanti- 
smo polizziottesco, tipo Arsène Lupin. Romanzo ingegnosissimo e divertente. 

2. Un giovane industriale ardito e coraggioso, dopo mille pericolosissime 
avventure bancarie, industriali e materiali, durante le quali perde tutta la 
sua bellezza fisica del viso, vuole a tutti i costi essere amato da una magnifica 
donna che non sa sesistere nè al miraggio di una posizione sociale ed economica 
di eccezione, nè all'orrore che l'innamorato incosciente le desta al solo avvi- 
cinarsi, E poichè non ha rifiutato di sposarlo, costei si avvelena, prima di perdere la 
libertà e di affrontare l'insopportabile supplizio di un amore abbominevole. 

3. L'eroe della Corsica e dei tempi napoleonici, sosia di Napoleone stessa, 
già illustrato dalla vivace fantasia di Deincourt in un precedente romanzo, 
« Le Sosie de l'Aigle », Eugenio Robeaud, ritorna — dopo mirabolanti avven- 
ture — nella sua isola, a fare il mugnaio, felice della bellissima moglie e del- 
la sua tenera creatura. Ma la ultima avventura dei Cento giorni lo fa scap- 
pare di bel nuovo e lo fa andare a Parigi, ove dimentica moglie e figlia; finchè, 
spenta la eco fuggevole della breve epopea, ritorna in patria per sempre, ove 
trova la moglie morta di crepacuore per la sua assenza e per la sua infedeltà, 

4. Dramma che è stato interpretato a Parigi nel 1935 con grande successi 
e che possiede squisiti pregi di dialogo, di movimento e di contrasto psicolo- 
gico. Protagonista è la regina Elisabetta di Inghilterra, innamorata del suo 
favorito, il duca di Essex, il quale è il rivale dell'ex favorito Lord Burghley ed 
il protettore nientedimeno, che del grande filosofo Bacone. Il favorito, uomo 
bellissimo e coraggioso, ma totalmente privo di senso pratico della vita, fini 
sce per far perdere ia pazienza alla mascolina sua amante platonica, la quale 
cede alle pressioni del suo ex favorito, uomo veramente superiore, che le «i- 
mostra la estrema pericolosità del focoso Essex, e lo lascia condannare alla 
morte. Ma ella lo piange sempre, anche quando, dalla bocca di una sua te- 
nera damigella di corte, viene a sapere che costei è stata la vera amante del- 
l'Essex, che la prese e violentò divinamente un giorno, e finisce per confes- 
sare, alla rivale innocente, che anche lei, la regina, era stata violentata un 
giorno, a quindici anni, da un Milord Ammiraglio (di cui non fa il nome) 
ma che da allora in poi aveva giurato, pur adorando l'uomo e l'amore, di 
non darsi più ad alcun uomo: giuramento che aveva mantenuto, con fermezza 
di regina e di forte donna. 


5358-43. — 1, CasteRET, N. - Au fond des gouffres - Perrin, Paris, 1936. — 2. 
Ginat et WEILER - Les voyages du coche à l'avion - Bourrelier, Paris, 
1935. — 3. Forsin, V. - Ce qui'il faut connaitre du pétrole - Boiwn, 
Paris, 1939. — 4. MAIN et CHAPLET - Fontes les mattòres. plastiaue artifi- 
cielles - Desforges, Paris, 1936. — 5. HUTZLER, Gip, JAHAN - Maquillage, 
dictionnaire de la beauté - Edition O.E.T., Paris, 19306, — 6. GATTEFOSSÈ - 
Produits de beauté - Girardot, Paris, 1930. 


1. Conosciamo già Casteret come il più grande scopritore ed esploratore 
di grotte e caverne, nell'alta montagna (v. Archivio 1934). In questo suo nuo- 
vo volume, Casteret rievoca la esplorazione della sua prima grotta, quand'era 
ancora ragazzo, a pochi chilometri dal paese natio; descrive quella del più 
profondo abisso di *rancia, il burrone Martel, così chiamato dal suo primo sco- 
pritore, negli Alti Pirenei; ed infine dà conto delle sue più recenti ed emozio- 
nanti scoperte di caverne nel Medio Atlante (Marocco), ove la caverna di 
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Chiker, nella « Daia Chiker », a 1400 metri di altezza, gli ha rivelate incompa- 
rabili bellezze di staiattiti e stalagmiti, di svolte e di anfrattuosità, oltre che di 
vastità, finora sconosciute. Dopo la descrizione delle sue esplorazioni, nelle 
quali è spesso accompagnato dalla sua eroica consorte, Casteret. si occupa 
di molti problemi scientifici riguardanti i fenomeni sotterranei e la fauna delle 
caverne, argomenti ancora difficili ed oscuri; e saluta il lettore, alla fine del 
suo magnifico volume, dall'osservatorio del Pic du Midi di Bigorre, nei Pirenti, 
a 2885 metri di altezza sul mare, da dove egli può ammirare la stupenda ca- 
tena di monti nella quale egli ha già esplorate 500 caverne!! 

2. La storia dei mezzi di comunicazione fluviali, terrestri e marini, è an- 
tica come il mondo. Fu detto che i fiumi erano delle strade che camminavano 
e che la storia del viaggio incomincia con la prima barchetta sul mare e con 
le prime calzature che coprirono il piede umano. A queste vie ed a questi mezzi, 
l'arte antica dedicò le scoperte della navicella e della vela, dei veicoli a ca- 
valli e ad animali \ddomesticati: ma alla conquista dei più rapidi scambii fra 
uomo e uomo, nazione e nazione, continente e continente, la scienza divinatrice 
dell'uomo diede la niacchina della nave in ferro, la locomotiva a carbone, ed 
infine, in questi ultimi tempi, il motore a scoppio e il velivolo. Il volumettr 
di propaganda storica del viaggio e del mezzo meccanico per compierlo più 
rapidamente, è scritto da due competenti: illustrato ampiamente, documentato 
con ordine cronologico e storico, in modo tale da riuscire una guida preziosa 
per chi ama istruirsi esattamente, ma lietamente e senza sforzo. 

3. Il petrolio ed il bitume sono essenze e corpi che furono conosciuti fino 
dalla più remota antichità nelle regioni dell'Iran e del Mar Nero: ma soltanto 
nel secolo scorso, per la illuminazione, e nel secolo attuale per la locomozione, 
il petrolio ed i suoi derivati, vennero diffusi nel mondo e divennero i costi- 
tuenti indispensabili di certe macchine di terra, del mare e dell'aria, sosti- 
tuendosi, in buona parte, o del tutto, per gli enormi vantaggi di uso e di estra- 
zione, al carbone stesso. Nella bella monografia di Forbin, tutti i problemi 
del petrolio vengono trattati esaurientemente, con sufficiente ampiezza: quello 
della sua genesi biologico-minerale; dei suoi giacimenti nei diversi continenti 
della terra, da cui l'uomo ha già estratti tre miliardi di tonnellate del prezioso 
liquido; quello della raffineria del petrolio, quello dei suoi molteplici usi, in 
pace ed in guerra. 

4. La chimica industriale moderna ha scoperto, per non dire più esat- 
tamente, ha creato, molte sostanze artificiali, tratte da diversissima origine; so- 
stanze costituenti, in ultima analisi, delle speciali resine fenoliche, ureiche, di 
origine galattica, di composizione vegetale (agglomerati di sughero) e di carta 
talmente manipolata, da costituire dei blocchi duri e tenaci come la pietra. 
Si tratta di corpi ben noti nella vita giornaliera: cioè della celluloide, della 
bachelite e della galalite, del polopas, (sostanza. plastica artificiale a base di 
urea e di formaleide dalla quale si ritraggono tutti i cosidetti vetri artificiali 
organici detti anche pristal) ecc.: delle ambriti, delle celluliti, dei cosidetti 
« legni artificiali » di altri agglomerati di catrame e di asfalto. Insomma, di una 
somma di sostanze varie, che la industria ha create per gli infiniti usi del com- 
mercio, della casa, cella abitazione, dell'ornamento, e che gli autori, rispetti- 
vamente dottori in scienze ed ingegneri industriali chimici, hanno descritte ed 
illustrate dal punto di vista chimico ed industriale. 

5. Il maquillage è la « truccatura » italiana. E' cioè la deposizione sulla 
cute del volto, sopratutto (ma oggi anche sulle unghie delle mani e dei piec:) 
di sostanze coloranti atte a dare maggiore rilievo ai componenti fisici della 
bellezza; cioè degli occhi, delle ciglia e ‘sopracciglia, delle guancie, delle labbra. 
Gli autori, dopo una interessante e bene illustrata documentazione storica della 
truccatura e della depilazione, dai tempi dell'antico Egitto, fino ai giorni no- 
stri, dettano le norme per l'esame e la cura della cute dalle efelidi, consigliano 
il massaggio del volto, la applicazione del colore artificiale, impregnato in ma- 
teria grassa che costituisce l’attuale « fard », chiaro o scuro; la trasformazione 
delle sopracciglia come oggidi è usata, con la loro riduzione in volume ed in 
direzione; insomma tutto ciò che imbellisce artificialmente la donna; per quanto 
essi sostengano che il maquillage non va « contro natura » ma si « sovrappene 
alla natura », Giuoco di parole, che talora può corrispondere alla necessità, ma 
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che a nostro avviso mai corrisponde alla natura, che non vuole artificii, se 
pure accetta l'arte. 

6. I « prodotti di bellezza » femminile sono costituiti da creme vitaminiz- 
zate, da prodotti lattici, da antisettici e balsamici, da polveri di amido varia- 
mente composte ed imbevute, da colori artificiali incorporati a veicoli grassi, 
pertino da corpi radivemittenti. A questa parte puramente chimica della ma- 
teria, la quale è rrattata con piena competenza tecnica, si aggiunge la parte 
più particolarmente fisica; cioè della cura del corpo (sole, abluzioni, difesa del- 
la cute, lozioni, cura dei denti e dei capelli, della barba e dei seni, delle maui 
e dei piedi). Naturalmente, i bagni rappresentano uno dei mezzi più efficaci 
per la cura generale del corpo e per la igiene fisica in tutte le età. L'argomento, 
apparentemente mondano e leggero, merita tuttavia di venire seguito; poichè, 
a parte le esagerazioni della moda e della effeminatezza, la cosmesi fisica è un fat- 
to reale e sociale, che ha il suo intrinseco valore sia nei rapporti fra uomo e 
donna, sia agli effetti della vita sana, della nettezza personale e del senso di 
responsabilità e di «decoro che ogni uomo deve seguire e rispettare. 


544-48. — 1. Ovipe - L'art d'aimer - Saillard, Paris, 1934. — 2. BIZZARRINI - 
Longevità - Giusti, Livorno, 1934. — 3. DARTIGUES - Chirurgie réparatnce, 
plastique et estléllique de la poitrine et de l'abdomen - Lepine, Paris, 
1936, — 4. Dubois, F - Memento d'esthétique médico-chirurgicale - Im- 
primerie de Montmartre, Paris, 1936. — 5. STOCKMANN - Die Naturzeit - 
Hippokrates Veriag, Stuttgart, 1935. 


1. L'immortale « Ars amandi » di Ovidio viene presentata in una squis'ta 
traduzione di Hénuin De Guerle, che conserva, al testo francese, tutta la sen- 
suale morbidezza della frase e della parola latine e che riesce a conservare, al 
poemetto inimitabile, tutta ia sua grazia profana, ma umana ed eterna. Tutto 
ciò che dice Ovidio sull'amore libero, sulle infedeltà dell'amore coniugale, sul- 
l'arte di sedurre, è vero oggi come venti secoli or sono, come cento secoli or 
sono: perchè una ed unica è la natura umana, fatta, anzitutto di carne fragile 

2. L'opera piana, sana, onesta di Bizzarrini, sull'arte di vivere e sul dovere 
di vivere bene, riappare nella. sua seconda edizione, riveduta ed accresciuta, a 
brevissima distanza dalla prima, che già conosciamo (v. Archivio, 1935). Il 
principio cardinale che ispira tutta l'opera di Bizzarrini è che la vita è bella, 
che l'uomo deve cercare ci conservarla sana ed a lungo; e che a tale scopo egli 
deve obbedire a determinate leggi naturali e morali, per realizzare fino allo 
estremo limite possibile la salute mentale e corporale e con essa la volontà di 
lavoro, la gioia del successo, ma sopratutto il buon esempio al prossimo. Per- 
ciò, l'A. insegna come è fatta la macchina umana, come funziona, come si nutre, 
come si ammala, come si difende dalla malattia e dalla epidemia, come deve 
organizzare il lavoro giornaliero e seguire in una parola le norme della igiene 
e della profilassi del corpo e della mente. 

3. Dartigues, un illustre allievo di Voronoff, si è dedicato alla chirurgia ri- 
paratrice del seno e dell'addome nella donna: chirurgia la quale, grazie ad 
una tecnica operatoria personale dell’A. riesce a correggere dei gravi difetti 
morfologici, quali la ptosi ed il prolasso eccessivi delle mammelle, la. polisarcia 
e la lipomatosi con ptosi dell'addome. Difetti i quali agiscono non solo meccani- 
camente, ma anche moralmente, determinando un sentimento di avvilimento 
nella donna, abbastanza comprensibile, anche se ella è già inoltrata nella vita. 
Ma quando si vedono i risultati, veramente sorprendenti, ottenuti con una sem- 
plicità assoluta di mezzi e documentati ampiamente da molte e convincenti 
fotografie, si dovrà convenire che la chirurgia riparatrice e cosmetica costi. 
inisce una branca della chirurgia generale, degna di venire sviluppata e larga- 
mente impiegata. i 

4. Due medici, che hanno avuto campo di verificare gli orrori delle ferite 
di guerra da scoppii di obici, da pallottole penetranti, da maciullamento delle 
carni durante i bombardamenti tambureggianti, hanno pensato, a guerra finita, 
Ai dedicarsi a riparare gli sfregi permanenti che potevano derivare dalle dette 
ferite, ed in seguito, allargando questo campo chirurgico riparatore, a creare 
una vera e nuova chirurgia estetica, facendo le loro prime operazioni sul cada- 
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vere. I risultati esposti da uno dei due, oggidi defunto, Raymond Passot, vennero 
presentati nel 1919 a'la Accademia di Medicina di Parigi, e scherniti; ma pochi 
anni dopo, venivano riconosciuti ed ammessi anche dai più scettici. In questo 
libro, il secondo dei «ue chirurghi, Dubois, descrive le operazioni ed i trattamen- 
ti medici atti a ridare la estetica del volto, della cute, degli arti: abolendo le 
rughe col processo, assai semplice, del cosidetto « lifting » del viso (stiramento 
della cute del volto verso l'indietro, nella regione del cuoio capelluto ed estis- 
sione di un tratto di cute): asportando gli adenomi cutanei, riducendo la obe- 
sità e la ipertrofia mammaria, correggendo i nasi sformati; attaccando le ores- 
chie troppo scollate e così via. Insomma, un trattato di estetica medico-chi- 
rurgica, fondato sulla pratica e su principii scientifici semplici ed utili. 

5. Ricerche sperimentali, se così si può dire, sul migliore periodo del giorno 
nei riguardi del sonno. L'A. distingue il sonno che fortifica ed il sonno che inde- 
bolisce; e dopo molte ricerche su soggetti sani e lavoratori, trova che il sonno 
ristoratore e rigeneratore è quello che è dormito dalle ore 19 alle ore 23,20 circa. 
Ne consegue, che bisogna andare a letto come i pulcini, se si vuol vivere sani 
e vivaci. 


3549-55. — 1. HempEeL, A _- The eroic age of science - William and Wilkins, 
Baltimore, 1933. — 2. GoErLITz, W. - Hiiter des Lebens - Der Neue Sieben 
Staebe Verlag, IIamburg, 1935. — 3. DE WILDERMAN, E. - Document pour 
l’iétude de l' «lmentation vegetale de ll indigèéne - Hayez, Bruxelles, 
1934. — 4. BruÈrE et Vouroir - Face au peril aèro-chimique - Edition 
Médicis, Paris, 1936. — 5. MortinI, E. - /! Correggio - Istituto d'arti gra- 
fiche, Bergamo, 1935. — 6. WELLCOME, H. - L'influenza spagnuola sul pro- 
gresso della medicina - The Wellcome Foundation, Londra, 1935. — 7. 
FRENKIAN, A. M. - Le problème homérique - Vrin, Paris, 1935. 


1. E' evidente, che se noi volessimo ricercare la scienza, come è intesa 
oggidì, difficilmente la troveremmo nella antica filosofia greca. Ma se noi inien- 
diamo per scienza, come si deve intendere, ogni ricerca anche semplicemente 
dialettica, cioè logica e metodologica, dedicata alla prima indagine sulla natura 
della esistenza, sulla essenza dei fenomeni della natura e della vita, sui rap- 
porti fra manifestazione energetica, qualunque essa sia, e sua origine lontana 
o prossima, materiale o spirituale, allora, ed in questo senso precisamente, noi 
dobbiamo riconoscere che il pensiero dei grandi filosofi presocratici sopratutto, 
dei grandi empiristi ed atomisti, è stato il primo creatore della scienza; la 
quale ricevette la sua consacrazione assiologica e naturalistica, dal genio di 
Aristotile e dalle sue analisi della Fisica e della Metafisica. Ma devesi ancora con- 
venire che già fin da allora, l'Universo era apparso, al pensiero greco, quale è 
ancora oggidì al pensiero scientifico moderno: un quid inafferrabile, indecifrabile, 
ma sopratutto, inconcepibile con i mezzi della mente umana: e che una sola 
differenza reale esiste fra scienza antica e moderna, ed è il possesso dei mezzi 
tecnici di ricerca, che nella antica erano ancora inconcepibili. 

2. I grandi protettori della vita umana furono i primi medici che la tradi- 
zione e la storia ci rammentano, nel nostro antico mondo mediterraneo; dall'epoca 
delle primissime civiltà greche doriche (non si capisce bene perchè Gorlitz salti 
a piedi pari la medicina assira, ebraica, egiziana) fino ai primi secoli dopo Cristo. 
Così, noi leggiamo di Macaone, il celebre medico di Omero, la cui mitica esistea- 
za daterebbe da quasi dodici secoli prima di Cristo e sarebbe cioè abbastanza po- 
steriore alla civiltà minoica ed all'epoca mosaica: così di Alemeone di Crotone, che 
sarebbe vissuto, insieme con Eurifone di Cnido, verso il 500 ed il 460, ed avreb- 
bero preceduto di appena un passo, il primo vero grandissimo padre della medi- 
cina clinica, Ippocrate di Coo, il grande Ippocrate. A questi precursori seguirono 
gli alessandrini Erofilo, di cui ricordiamo ancor oggi il torcular, ed Erasistrato 
(350-250) a. C., ed Asclepio di Prusa (128-506 a. C.) ed i due grandi osservatori, 
terapisti e diagnosti, Rufo e Sorano di Efeso, verso il 100 d. €. Chiude la schieca 
dei grandi, Galeno, nuova ed ultima luminosa incarnazione del sommo padre [p- 
pocrate, che appartiene ormai al secondo secolo dopo Cristo, e che utilizza il pa- 
trimonio scientifico che già sei secoli di scienza e di esperienza avevano raccolto, 
ad Atene, ad Alessandria a Siracusa, a Crotone, a Cirene, fino a Roma. L'opera 
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di Gorlitz, che è tutta un inno aila medicina, alla bellezza del corpo e della sa- 
lute fisica, e che è piena di dottrina storica, narra la vita e le opere dei grandi 
medici greci e romani con una fine e sentimentale immedesimazione nei tempi che 
allora curavano la forza, la bellezza, la vita a contatto con la natura, ma che non 
iscludevano tuttavia la osservazione scientifica acuta, lo studio paziente e vigile, 
la cultura dell'arte e dello spirito. A leggere le diagnosi di Esculapio e di Sorano: 
le osservazioni finissime di Asclepio e di Galeno, le interpretazioni psicologiche del 
sogno di un epatico ascitico, fatte da Rufo, si troverà che la finezza diagnostica e 
la squisitezza della intuizione medica, non sono state patrimonio o privilegio della 
scienza moderna, ma sono state il patrimonio basilare dell'ingegno e del genio 
greco, come lo erano stato per il genio e l'ingegno degli Ebrei e degli Egiziani. 

3. Monografia di alto valore sul problema della alimentazione della popoia- 
zione indigena, nel Congo belga, dal punto di vista delle necessità di alimen- 
tazione nelle regioni di scarsa produttività agricola e nei riguardi della alimenta- 
zione e dell'accrescimento delle tribù poverissime. De Wilderman descrive tutte le 
piante alimentari del Congo, e si sofferma principalmente sia sulla razione alimen- 
tare necessaria al nero, che oggidi è ancora troppo povera sopratutto di albumi- 
noidi e di idrati di carbonio; ma ancora sulla coltivazione di due piante di altis- 
simo rendimento nutritivo e di facile ed universale distribuzione geografica, la 
banana ed il manihot; la prima come alimento idrocardonato e come frutto, il 
secondo come alimento albuminordeo e come surrogato del pane europeo, e che 
noi stessi abbiamo mangiato al Congo, in epoca lontana dalla attuale ed in 
tempi di esplorazione. 

4. La difesa passiva della popolazione contro la minaccia aerea chimica è de 
scritta in forma elementare ma completa da un colonnello farmacista, Consigliere 
tecnico della Difesa vassiva del Dipartimento della Senna (Parigi) e da un inge- 
gnere industriale chimico, Preceduta da una narrazione di fantasia bellica in cui 
sì finge che un attacco germanico sia stato ettettuato di sorpresa contro Parigi, 
servendosi di avioni dipinti fraudolentemente con i colori francesi, e sia stato 
naturalmente respinto dal valore e dalla disciplina francese, gli Autori trattano 1 
punti principali sui quali si basa la difesa aerea passiva, cioè quella della  popola- 
zione inerme aggredita dall'attacco aereochimico, Tali punti sono i seguenti. Na. 
tura del pericolo arcochimico; cioè gas avvelenatori e loro varia azione chimica € 
biopatologica; attacchi aerei improvvisi, azione delle bombe incendiarie. Misure im- 
mediate di difesa © protezione antichimica nel caso in cui manchino sia i rico- 
veri che le maschere, (cioè l'impiego dei mezzi di fortuna più adatti per sal- 
varsi contro lo scoppio di una bomba vicino ad un dato fabbricato, la chiusura 
impermeabile del locale ove sì trovano gli individui e via dicendo). La organizza- 
zione della sicurezza collettiva nelle cantine e nei ricoveri preformati o creati sui 
posto. L'assistenza ai gasati. Scelta e tempestiva adozione degli apparecchi di 
protezione individuale, cioè delle maschere, 0, in mancanza di queste, di loro so- 
stituti improvvisati, Il libro degli AA. pieno di dati tecnici e statistici estrema- 
mente semplici e persuasivi, costituisce un ausilio preziosissimo per tutti i citta- 
dini, di ogni rango: e contiene nozioni elementari tecniche e scientifiche, che 
tutti debbono conoscere, a difesa della loro stessa vita. 

5. Nato nel 1480, il Correggio, di nome vero Antonio Allegri, muore a Uor- 
reggio nel 1534, a 45 anni appena di età, ma già maturo per la immortalità. Egli 
è l'ultimo dei pittori classici ed il primo che introduca, il barocco nella espressio- 
ne e nel colore, nella grazia sensuale e tenera della sfumatura, nella gentilezza 
e nella rotondità opulenta delle forme gentili; espressione seducente e voluttuosa 
della letizia nel vivere e nell'amare, anche nelle sue più divine raffigurazioni sacre, 
quali quelle della vergine Madre, dei suoi Santi estatici e delle sue paganissime © 
dolcissime divinità greche. A commemorare il quarto centenario della morte «el 
sommo artista, un industriale parmigiano di Correggio, il Recordati, dedica una 
bioergografia monografica commemorativa, ricca di belle riproduzioni dei quadri 
più celebri del Correggio (molti dei quali purtroppo esistenti all'estero), e di ina 
bioergografia semplice ma penetrante, ‘ 

6. Ad onorare il decimo Congresso internazionale di Storia della medicina, 1n 
Madrid, nel 1935, Sir Henry Wellcome, il proprietario della antica celebre Casa 
di prodotti farmochimici Burroughs and Wellcome di Londra, offre ai Congressisti 
una splendida breve monogratia dedicata alla storia della medicina spagnuola, al 
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suoi primi principii sotto la dominazione araba, fino ai tempi moderni: cioè da 
Avicenna e da Averroe, a Maimonide (ottavo a dodicesimo secolo dopo Cristo): 
dalla Scuola di Toledo con Gerardo da Cremona (1114-1187) e con il grande Ar- 
naldo da Villanova (1235-1313), ultimo traduttore delle opere arabe, alla epoca 
della fondazione degli ospedali e delle università con i famosi Andrés Laguna, me- 
dico alla corte di Carlo V (1499-1560). Nicolas Monardes da Siviglia (1512-1588) € 
fino al famoso Cardinale Juan De Lugo (1583-1660) che fu uno degli illustratori 
e diffusori della chinina, scoperta verso il 1632-38. Alla bella monografia sulla 
scienza medica spagnuola è aggiunta una interessante illustrazione di tutti gli 
Istituti scientifici creati da Wellcome per lo studio delle malattie tropicali e della 
fisiologia sperimentale in rapporto alla Farmacologia ed alla tossicologia. 

7. Frenkian sostiene la tesi che i poemi omerici sono il prodotto di una unica 
mente creatrice, anche se il materiale mitico-storico appartiene a date anteriori 
ed anche se la loro attuale forma può costituire un certo rimaneggiamento dei 
testi originarii. E ciò contro la famosa ipotesi di Lachmann che voleva che i poe- 
mi derivassero da canti isolati e spaziati fra di loro, raccolti in epoche posteriori 
da diversi autori nazionali, 


556-59. — I. ABETTI, G. - /! sole - Hoepli, Milano, 1936. — 2, BEEBE, W. - 923 
Meter unter dem Meerespiegel - Brockhaus, Leipzig, 1936. — 3. LEFEBVRE DES 
NoETTES - De la marine antique à la marine moderne - Masson, Paris, 1930. — 
4. FORMICHI, C. - JI Nepal - Reale Accademia d'Italia, Roma, 1934. 


I. Più giovane della terra, il sole ne è l'alimentatore ed il conservatore. Sen- 
za di lui, la terra morrebbe per decrepitezza e per inanizione. Lo studio della sua 
massa, della sua composizione, della sua vita ardente, (poichè la temperatura .el- 
la sua superficie oscilla fra i 4800 ed i 6800 gradi di calore!!), quello delle sue 
spaventose ed inimmaginabili eruzioni quasi giornaliere, che spingono verso l'etere 
delle colonne e masse di materia incandescente a centinaia di migliaia di chilo- 
metri in altezza, quello della relazione fra fenomeni solari e terrestri, quello della 
sua costituzione fisica e della sua posizione astrofisica, sono tutti argomenti di 
estremo interesse scientifico, naturalistico, filosofico, che Abetti, uno dei nostri 
più celebrati astronomi e studiosi del sole, tratta in una monografia di divulga- 
zione scientifica, accessibile a tutti, dilettevole e profondamente dotta. Grande è 
il contributo personale che Abetti ha portato ai problemi della eliografia e della 
elioscopia, e fondamentali i suoi studi di astrofisica, che glî hanno valsa una fama 
mondiale. 

2. La Direzione del Museo di Storia Naturale di New York, che è il più 
meraviglioso istituto del genere nel mondo, ha avuto in William Beebe, un suo 
naturalista ed esploratore, il più ardito scopritore delle profondità marine e della 
vita dei pesci delle regioni preabissali; completando con la azione diretta e perso- 
nale molta parte di quella opera che il Principe di Monaco aveva iniziata e com- 
piuta con le sue celebri campagne oceanografiche e consacrata nello stupendo Mu- 
seo Oceanografico di Monaco (Principato). Beebe si fece costruire una palla di 
acciaio, capace di sopportarc pressioni spaventose, munita di tutti gli apparecchi 
necessarii per la respirazione, registrazione della pressione, cambio dell'aria e de- 
purazione della stessa, osservazione attraverso i vetri, posti come tre grandi vc- 
chi su una faccia della palla stessa, capace di contenere due uomini in piedi o 
seduti, e portante alla base una piattaforma orizzontale capace di farla reggere 
in posizione verticale sul fondo del mare. In tal modo, Beebe compì varie discese 
sottomarine, dal 1930 al 1934; insieme ad un suo collaboratore (esattamente 16 di 
scese, a cominciare da una profondità di 76 metri fino a 923); di cui le due ulti- 
me furono le più famose, il 11 agosto 1934, fino a 762 metri, durata tre ore, ed 
il 14 agosto 1934, fino a 923 metri, durata egualmente circa tre ore. Durante la 
discesa i due esploratori si mantenevano in continuo contatto con altre due loro 
collaboratrici, che registravano le comunicazioni verbali di Beebe ed altre osser- 
vazioni fisiche e tecniche. La relazione dei risultati fisici e naturalistici delle loro 
imprese, (premessa una breve istoria della immersione dell'uomo nel mare e della 
evoluzione dell'arte del palombaro) è consacrata in questa opera: stupenda per 
l'argomento, per la novità, per la descrizione degli esemplari di splendidi pesci vi: 
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venti nelle profondità preabissali del mare: e che consacra ancora una volta l’ar- 
dimento dell'uomo non meno che la sua volontà e la potenza del suo intelletto. 

3. Un antico ufticiale di vascello della marina francese, dotto ed accurato ri- 
cercatore, fa la storia della navigazione marina e fluviale della umanità, dai pri- 
mi tronchi di albero e fasci di giunchi adoperati per varcare un corso d'acqua od 
avventurarsi lontano dalla riva del mare, fino all'epoca delle grandi navi in legno, 
di un migliaio di tonnellate di stazzamento. Attraverso tentativi ed ingegnosi ri- 
trovati, l'uomo arriva a creare un tipo di imbarcazione e di nave che è capace 
di reggere il mare e di navigare con il vento e contro il vento: ma la conquista 
vera e propria della navigazione di alto mare è segnata dalla trasformazione del 
timone, costituito originariamente da un semplice o doppio remo governato dal 
braccio, in un ordegno fisso, posto a poppa della nave, attaccato col mezzo di cavi- 
glie di ferro, e manovrato da una semplice leva orizzontale. E' il timone attuale, 
che permette il governo della nave, al maggiore e migliore riparo di ogni offesa di- 
retta del mare o di agenti bellici. La monografia del distinto ufficiale è corredata 
da una doviziosa iconografia, egiziana, romana, indiana, medioevale per quanto 
questa ultima parte della iconografia mi sembri troppo ridotta in confronto delle 
precedenti. Una interessante discussione è dedicata alle famose navi di Nemi, che 
giustamente Lefebvre ritiene piuttosto dei mobili galleggianti costruiti ad uso del 
lago, anzichè delle navi vere e proprie nel senso di mobili adatti ad una determi- 
nata navigazione. Ciò che del resto risulta più che evidente dalla forma delle 
navi stesse, che ricordano certi « monitori » fluviali della prima metà o poco più 
del secolo scorso, che sembravano non delle navi, ma delle mostruose tartarughe 
galleggianti. 

4. L'illustre sanscritista ed accademico d'Italia, Carlo Formichi, dà rela- 
zione, in una dotta ed avvincente conferenza, di un suo viaggio al Nepal, la porta 
del sacro Tibet; ove egli è stato accolto da quel Marajah con grandi onori, e dove 
egli ha potuto in quella famosa biblioteca sacra della capitale Kathmandu, sco- 
prire, fotografare 0 ricopiare cinque opere sconosciute o quasi ancora sconosciute 
in Europa: quali il Gitagovinda, il Goraksanataka, il Natyalokana, il Ratnaka- 
randaka, la Subhasitavali: cioè poemi eroici, religiosi, di arte drammatica, di rac- 
colta di biografie di grandi poeti,, e di detti scelti di questi grandi autori e di altri 
poeti ancora. 


ERRATA - CORRIGE del I° fascicolo anno 1937. - XVIII. 
Si prega di rettificare i seguenti errori: 


a pag. 22 riga 47 anziché: Io ho osservato si legga: È noto 
» 22 » SI » mascheramento » il disfare 
» 27 »® 47 » componenti dell’ Io Ideale » Super-Io 
» 20 è #7 » Jek el » Jekels 
è 30 © se » fasc. IV. 1936 » fasc. I. 1937. 
» 108 » 8 » colatrice » creatrice 


N.B. La pagina 73 numerata di eguito alla pagina 76, va corretta: 77 


